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Presentazione

Pontedera città dell’accoglienza, Pontedera città dell’integrazione.
Negli ultimi decenni la nostra città si è trovata ad affrontare una grande sfida: la formazione 

e la crescita di una società multiculturale. Pontedera per la sua particolare posizione geogra-
fica si è trovata in un’area caratterizzata da importanti flussi migratori che, a partire dagli anni 
Ottanta, hanno portato una presenza sempre crescente di immigrati nella nostra comunità, 
ponendo al centro del dibattito politico la questione dell’integrazione e della convivenza tra 
etnie e culture diverse.
Le varie amministrazioni che hanno governato la città hanno da sempre ritenuto una ricchezza 
il dialogo tra diverse culture e hanno creduto fortemente nella possibilità di una convivenza 
basata sulla condivisione di valori comuni. Per questi motivi Pontedera ha portato avanti negli 
anni una politica di accoglienza che ha permesso una buona integrazione degli immigrati nel 
tessuto sociale ed urbano, per cui le comunità straniere sono una presenza viva e una cittadi-
nanza attiva che contribuisce allo sviluppo dell’intera città e alla costruzione di valori condivisi.
Il percorso di integrazione ha portato poi alla costituzione di associazioni tra le diverse comu-
nità al fine di promuovere sia processi di inclusione, sia processi di mediazione.
Per permettere una maggiore partecipazione degli stranieri alla vita pubblica e per favorire 
un miglior dialogo interculturale tra cittadini italiani e stranieri, l’Amministrazione comunale 
ha istituito dal 2011 il Forum “Percorsi di cittadinanza”, un innovativo organo consultivo in cui 
rappresentanti dell’Amministrazione comunale, di enti pubblici, del mondo della scuola e del 
lavoro, delle consulte di quartiere, dello Sportello della Questura, del Centro per l’Impiego, 
delle associazioni italiane e di immigrati, delle cooperative sociali e persone nominate dalle 
comunità straniere presenti sul territorio promuovono politiche di integrazione e intercultura. 
Il Progetto FEI - e in particolare questo volume - dimostra come un’azione continua e parte-
cipata possa concretamente costruire una città a misura di tutti dove ognuno ha il diritto di 
vivere e allo stesso tempo dove ognuno ha il dovere di fare comunità.

Simone Millozzi, Sindaco di Pontedera
Liviana Canovai, Assessore alla Cultura e all’Istruzione di Pontedera 

Floriano Della Bella, Consigliere comunale con delega all’Integrazione di Pontedera
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Introduzione
Percorsi di cittadinanza tra associazionismo partecipativo e radicamento territoriale

La costruzione di una società multiculturale è un percorso né facile né privo di ambiguità, e 
soprattutto è a rischio di insuccesso se non si è capaci di analizzare le molte sfaccettature 

dei processi di integrazione, di comprenderne gli stretti legami con tutte le attività economi-
che e sociali, di accettarne le sfide nella prassi quotidiana. È allo stesso tempo un obiettivo 
molto semplice, che può essere realizzato attraverso i dettami della nostra Costituzione e la 
pratica della cittadinanza attiva, costruendo un sistema di convivenza fondato sulla condivisio-
ne di uno stesso sistema di regole e sul reciproco riconoscimento di identità diverse in vista di 
una nuova identità collettiva. 
Questo volume propone una riflessione sull’opportunità di inserire il tema dell’immigrazione 
tra gli assi strategici della programmazione territoriale, in particolare in Toscana, a partire dal-
la considerazione dei migranti come risorsa per la costruzione di capitale sociale utile anche 
alla competitività delle città nell’economia globale. Esso si interroga principalmente sul ruolo 
dell’associazionismo, con il suo apporto di risorse umane a titolo volontario e gratuito per 
finalità sociali, quale strumento attivo per la partecipazione dei cittadini stranieri alla vita delle 
comunità locali, tra solidarietà, mediazione culturale e radicamento territoriale.
L’analisi empirica sul caso studio di Pontedera è volta a fare emergere forme innovative di go-
vernance multiculturale a livello locale tali da rappresentare un modello di riferimento per altri 
contesti territoriali. Un sistema di governance che si alimenta dell’associazionismo straniero e 
allo stesso tempo lo stimola, sostenendo la costituzione dal basso di nuove forme aggrega-
tive; un sistema che vede le associazioni non solo come organizzazioni di rappresentanza dei 
migranti e di intermediazione con le istituzioni locali, ma anche di empowerment dei migranti 
stessi per la costruzione responsabile di percorsi di cittadinanza attiva che coinvolgano tutte le 
componenti della popolazione straniera presente sul territorio.
Alcuni spunti di riflessione vengono da una ricerca condotta alcuni anni fa in Toscana sull’inte-
grazione degli stranieri immigrati mettendo a confronto le loro testimonianze con la rappresen-
tazione degli autoctoni e con quelle degli opinion leader locali1. I risultati mettevano in luce una 
regione poco ospitale nel sentire comune, molto diversa da quella auspicata anche attraverso 
la Legge Regionale 8 giugno 2009, n. 29 “Norme per l’accoglienza, l’integrazione partecipe e 
la tutela dei cittadini stranieri nella Regione Toscana”. Gli atteggiamenti prevalenti verso gli 
immigrati manifestati dalla popolazione locale intervistata durante tale ricerca sembravano es-
sere: la separatezza, una marcata avversione xenofoba (se non proprio razzismo), un generale 
sentimento d’indifferenza. «Una Toscana - si leggeva nel volume - non propriamente orientata 
all’ospitalità. Una Toscana che forse non conoscevamo e non ci aspettavamo, in considerazione 
del supposto, e spesso dato per scontato, atteggiamento di accoglienza e di accettazione che 
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associazioni italiane ed un altro 8% ad entrambe le tipologie di associazione, mentre l’analisi 
comparata fra le tre città prese in esame (Firenze, Empoli e Pontedera) fa emergere che queste 
percentuali sono molto più alte a Pontedera - rispettivamente 20%, 11% e 18%4. Questa città 
rappresenta dunque un caso di studio interessante per lo sviluppo di buone pratiche nelle 
azioni di empowerment delle associazioni di immigrati stranieri.
Diverse ricerche sull’associazionismo straniero in Italia5 hanno fatto emergere il ruolo che le 
associazioni di migranti svolgono nel favorire la partecipazione di questi ultimi alla vita socia-
le, civica e culturale di una comunità; un ruolo tanto più importante oggi, in una fase matura 
dell’immigrazione nel nostro paese che si manifesta attraverso l’incremento dell’immigrazione 
femminile, la forte crescita di alunni di origine straniera nelle scuole, il numero sempre più 
consistente di bambini e adolescenti di seconda generazione nati in Italia, potenziali fattori di 
un più marcato radicamento territoriale, che tuttavia deve fare i conti con la crisi economica in 
grado di ridimensionare i progetti di vita di tutti, italiani e stranieri. Oltre a favorire la parteci-
pazione, le associazioni di immigrati stranieri svolgono altre importanti funzioni: prima di tutto, 
di promozione della cultura di origine - lingue, tradizioni, usanze, fedi - portando nel territorio 
una ricchezza di risorse culturali che non si esauriscono all’interno della comunità locale ma 
che la mettono in relazione con reti di rappresentanza (consolari, istituzionali, religiose ecc.) 
di livello transnazionale, che possono sfociare anche in forme di cooperazione o comunque in 
opportunità di sviluppo economico. Altrettanto importanti sono: la funzione di orientamento 
e sostegno per i connazionali, che si espleta non solo nella prima accoglienza e nella fase di 
inserimento dei nuovi arrivati nella società ospitante ma anche in forme di solidarietà per i 
connazionali nei momenti di difficoltà che possono verificarsi durante l’esperienza migratoria; 
la funzione di mediazione e supporto nei processi di integrazione, non solo per gli associati ma 
per tutti i migranti, svolgendo un ruolo talvolta decisivo nella mitigazione dei conflitti. Emerge 
infatti una chiara missione pacificatrice dell’associazionismo straniero, nell’intento di contribu-
ire ad una ordinata convivenza dei diversi gruppi e delle diverse culture presenti nel territorio.
La ricerca che qui presentiamo è stata svolta in più fasi, seguendo la metodologia della ricer-
ca-intervento, con il coinvolgimento delle associazioni straniere, delle istituzioni e di altre as-
sociazioni pontederesi. Essa ha unito, all’analisi della documentazione ufficiale prodotta dalle 
singole associazioni (atto costitutivo, statuto, dati sul numero dei soci), un field survey per 
l’osservazione e la raccolta delle informazioni sulla natura delle associazioni (i motivi della loro 
presenza nel territorio e le progettualità in essere) nonché sulla percezione e rappresentazione 
dell’associazionismo straniero dal punto di vista di italiani e stranieri. L’indagine ha riguardato 
anche il vissuto di alcuni associati (bisogni, motivazioni, storie personali) individuati come i 
rappresentanti più significativi di ciascuna associazione, per il ruolo che ricoprono attualmente 
o per quello svolto in passato6.
L’inchiesta sul campo ha contemplato varie forme di osservazione della realtà territoriale, in cui 
l’approccio scientifico del ricercatore è stato arricchito dal confronto con esperti del territorio 
vicini al mondo dell’associazionismo migrante e dal feedback dell’esperienza svolta durante le 
interviste con i protagonisti dell’associazionismo straniero. 

ci siamo autoattribuiti»; a partire da tale considerazione, gli autori ravvisavano la principale ori-
gine di un simile atteggiamento nelle «lacerazioni che, nel tempo, si sono prodotte nel sistema 
di relazioni sociali nel quale si è finora identificata la “società toscana”» (p. 184).
Il rischio di uno scollamento tra un presunto “sentire comune” e gli indirizzi regionali sulle 
politiche dell’accoglienza va considerato e analizzato con molto senso critico, rimettendo al 
centro dell’attenzione il problema della cittadinanza attiva e le politiche di integrazione, rivolte 
sia agli stranieri sia agli autoctoni, attraverso nuove forme di governance capaci di decisioni 
credibili e praticabili alla scala locale.
Certamente sono ormai molti i segni della presenza di etnie e culture diverse nel paesaggio 
delle nostre città, un paesaggio in costante rimodulazione che la presenza straniera contribu-
isce a connotare, riqualificando determinati spazi, contaminandoli temporaneamente, ciclica-
mente o in maniera più stabile, col ritmo di feste religiose e di rituali collettivi, con la riprodu-
zione di pratiche proprie dei paesi di origine, fino all’adattamento dei luoghi di insediamento 
con la trasformazione materiale di alcuni quartieri. Gli spazi urbani sono tradizionalmente luo-
ghi identitari per una comunità, che li ha plasmati e riconosce i propri valori nei segni impressi 
nel paesaggio, un simbolismo attraverso cui passa la comunicazione sociale, basata su codici 
interpretativi comuni. L’inserimento di gruppi di immigrati in questi spazi comporta processi di 
complessificazione del territorio e del senso stesso di identità territoriale: i segni cominciano a 
fare riferimento a codici comunicativi diversi (si pensi, ad esempio, alla comparsa di insegne in 
lingua straniera nei negozi), e possono diventare uno strumento importante di appropriazione 
etnico-linguistica, attraverso una territorializzazione semantica. È in questi spazi che si realizza 
concretamente l’esperienza dell’ “altrove tra noi”: quella che si prospetta oggi nella nostra so-
cietà multiculturale è, infatti, una versione dell’altrove che deve fare i conti con la quotidianità. 
Questo volume intende offrire strumenti e punti di vista utili a questa presa di coscienza, presen-
tando i risultati di una ricerca empirica svolta tra le associazioni di stranieri presenti nel territorio 
di Pontedera nel periodo ottobre 2014 - maggio 2015 e dando voce ai principali protagonisti di 
queste associazioni2, legando i loro racconti in un quadro interpretativo che certamente non può 
considerarsi esaustivo ma vuole essere funzionale a comprendere il ruolo dell’associazionismo 
straniero nella partecipazione democratica al governo del territorio. Gli obiettivi principali consi-
stono infatti: nel mappare le associazioni di migranti attive e la rete delle relazioni che l’associa-
zionismo straniero intrattiene con altri attori sociali e istituzionali sia all’interno che all’esterno del 
territorio; nel rappresentare il radicamento territoriale delle associazioni e dei suoi membri; nel 
comprendere le potenzialità dell’associazionismo straniero di essere realmente partecipativo e 
di arricchire il tessuto economico e sociale di Pontedera e del suo territorio.
Una nostra precedente ricerca sui processi di territorializzazione della popolazione straniera 
nel Valdarno, l’asse economico plurifunzionale più importante della Toscana e uno dei prin-
cipali “territori della dispersione” nell’Italia centrale3, mostra una particolare spinta all’inte-
grazione dei migranti presenti in questo territorio, mettendo in evidenza anche una netta 
propensione all’associazionismo da parte dei cittadini stranieri. Sull’intero campione di inter-
vistati, il 9% degli stranieri appartiene a gruppi associati della propria comunità etnica, l’8% ad 
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Note

1 A. Spini (a cura di), Forme di immigrazione e mutamento sociale in Toscana, Pisa, Felici Editore, 2010.
2 Nel “dare voce” abbiamo scelto di non alterare il testo orale registrato nelle interviste, al fine di restituire al lettore 
il flusso dei pensieri e la varietà di stili e registri linguistici usati.
3 M. Meini, “L’insediamento di popolazione extracomunitaria in Italia: dalla precarietà alla stabilizzazione”, in A. Di 
Blasi (a cura di), Geografia Dialogo tra generazioni. Atti del XXIX Congresso Geografico Italiano, Bologna, Pàtron, 
2005, vol. II, pp. 411-418.
4 M. Meini, “La componente etnica della popolazione come fattore di cambiamento nella città contemporanea. 
Il caso della Toscana”, in L. Cassi, M. Meini (a cura di), Fenomeni migratori e processi di interazione culturale in 
Toscana, Bologna, Pàtron, 2013, pp. 29-79.
5 Tra queste, ricordiamo quelle di Francesco Carchedi (oltre al contributo F. Carchedi, “Le associazioni degli 
immigrati”, in E. Pugliese (a cura di), Rapporto immigrazione. Lavoro, sindacato, società, Roma, Ediesse, 2000, 
si veda il lavoro a cura di F. Carchedi e G. Mottura, Produrre cittadinanza. Ragioni e percorsi dell’associarsi tra 
immigrati, Milano, FrancoAngeli, 2010) e quelli sul ravennate di Micol Pizzolati (Associarsi in terra straniera, Torino, 
L’Harmattan Italia, 2007 e Forme e luoghi di aggregazione degli immigrati. Il caso della Provincia di Ravenna, 
Torino, L’Harmattan Italia, 2008). Si veda anche L. Lanzalaco, E. Demiragic, S. Talvacchia, Le associazioni degli 
immigrati nelle Marche: organizzazione, funzioni, potenzialità, RF Sviluppo, Regione Marche, 2009; N. Lonardi, 
Associazionismo degli immigrati. Presenza, partecipazione e rappresentanza, Provincia Autonoma di Trento, 2011. 
Preme inoltre ricordare il lavoro svolto sull’associazionismo straniero a Firenze a cura di M. Primi, N. Bavar, G. Picchi, 
Guida Nuova Cittadinanza, Firenze, Edizioni Polistampa, 2006.
6 Alcune associazioni non avevano rappresentanti sul territorio al momento dell’inchiesta, pertanto non figurano 
in questo volume: Associazione Bagnon (ivoriani), Associazione dei cittadini di Djender in Italia (senegalesi). Va 
inoltre precisato che esistono due associazioni facenti riferimento alla stessa Dahira Tidjania, una per la Toscana ed 
un’altra di livello locale. Sono stati intervistati i rappresentanti dell’associazione di livello locale.
7 L’associazione WeLovePlaza Entertainment ha effettuato le riprese audiovisive durante il lavoro sul campo 
realizzandone un video documentario, mentre l’associazione Circolo Fotografico CReC Piaggio ha effettuato le 
fotografie ai protagonisti dell’associazionismo nei luoghi della città più significativi per la loro esperienza.

La ricerca è stata quindi condotta su un doppio livello, formale e informale, al fine di com-
prendere l’effettiva esistenza e presenza delle associazioni sul territorio, di valutarne il radica-
mento territoriale e di fare emergere il loro inserimento in reti locali, regionali e transazionali, 
attraverso conversazioni con vari membri, focus group, interviste a testimoni privilegiati delle 
istituzioni e interviste in profondità ai rappresentanti di tutte le associazioni attive.
Ciò ha permesso di acquisire informazioni non accessibili attraverso fonti indirette, di verificare 
la pertinenza delle domande di ricerca e di investigare in profondità i problemi individuati in fun-
zione degli obiettivi inizialmente stabiliti: definire lo stato attuale delle associazioni di stranieri, 
la loro organizzazione interna, le finalità perseguite e le attività svolte, le relazioni con il territorio 
e le dinamiche di partecipazione civica e sociale (a livello istituzionale e di vita cittadina), la loro 
visibilità nel territorio, le reti di migranti e le relazioni con network sovralocali. Allo stesso tempo, 
si è inteso svolgere un’azione di empowerment dando rappresentatività alle associazioni stra-
niere, favorendo una responsabilizzazione dei loro membri e delegati, stimolando una maggiore 
attenzione alla comunicazione nei confronti del territorio e della cittadinanza residente.
Questo obiettivo è stato perseguito anche sollecitando il racconto da parte dei protagonisti 
della propria storia, dell’esperienza vissuta al momento dell’accoglienza in questo territorio, 
del rapporto con gli abitanti, del grado di conoscenza dello spazio urbano e del senso di ap-
partenenza alla comunità locale. Tutti aspetti che hanno permesso di comprendere il grado 
di radicamento territoriale raggiunto. È stato chiesto anche di indicare il proprio “luogo del 
cuore” in città e di spiegarci i motivi di questa topofilia urbana; successivamente ciascuno dei 
protagonisti è stato fotografato in quegli stessi luoghi, permettendoci di realizzare la mostra 
Milieux. Riflessi di vissuto.
L’analisi del rapporto con la città da parte dei protagonisti dell’associazionismo straniero è 
stata condotta, oltre che attraverso il colloquio, anche mediante testi scritti e mappe mentali 
che hanno permesso alle persone coinvolte di esprimere le proprie emozioni e il proprio vis-
suto personale. Ai materiali prodotti, insieme alle foto dei protagonisti nei luoghi del cuore, è 
dedicata una parte di questo libro.
La ricerca ha inteso infine verificare i percorsi di integrazione intrapresi grazie alla costituzione 
di associazioni straniere, vecchie e nuove, e comprendere quanto esse contribuiscano alla co-
struzione di un milieu interculturale, ovvero a radicare nel territorio una cultura dell’accoglien-
za basata su un patrimonio di conoscenze di culture diverse e un atteggiamento di apertura 
ai nuovi cittadini.
Il nostro impegno non si esaurisce qui ma per il momento lasciamo al lettore il compito - o per 
meglio dire, il piacere - di scoprire la città con occhi diversi già attraverso questo libro, nella 
speranza che le azioni svolte sul territorio, coinvolgendo anche una équipe di artisti nella rap-
presentazione delle associazioni straniere mediante un video e una mostra fotografica7, abbiano 
favorito la conoscenza delle comunità immigrate sostenendo il ruolo delle associazioni come 
agenti qualificati per promuovere i processi di inclusione e mediazione sociale e preparando un 
terreno fertile per il dialogo interculturale e l’accettazione reciproca tra società d’accoglienza e 
nuovi cittadini.



15

Pontedera si trova in un’area di rilevante attrazione per i flussi migratori, dove convergono 
e si sovrappongono una serie di fattori: l’industrializzazione diffusa in un territorio che è 

stato plasmato dal sistema della piccola e media impresa; il distretto conciario di Santa Croce 
sull’Arno, con l’elevato impiego di forza lavoro extracomunitaria; un tessuto urbano denso, 
tra l’area metropolitana fiorentina e l’asse urbanizzato costiero, con il polo pisano che offre 
notevoli opportunità di impiego nel settore dei servizi. A tutti questi fattori di attrazione, che 
derivano a Pontedera dalla sua particolare posizione, se ne aggiungono altri di tipo endoge-
no: innanzitutto la presenza di una grande azienda metalmeccanica come la Piaggio, la più im-
portante della Toscana e tra le maggiori in Italia, con le piccole aziende dell’indotto. Possiamo 
dunque dire che Pontedera è inserita in un’area caratterizzata da grandi flussi di mobilità - di 
capitali, di tecnologie e di risorse umane - in cui lo sviluppo economico si gioca in un movi-
mento sinergico di entrate e di uscite1. 
La percezione del cambiamento prodotto dalla presenza degli immigrati stranieri è molto forte 
nei comuni di piccole dimensioni e ancor più in quelli dove è maggiore la componente degli 
immigrati di colore, come nel caso di Pontedera. In un film documentario sulla presenza straniera 
in città è sintomatica l’affermazione di un pontederese autoctono, che alla domanda su com’è 
cambiata la città negli ultimi dieci anni ha semplicemente risposto “si è scurita”. A Pontedera, 
infatti, gli immigrati stranieri sono diventati una presenza sempre più visibile; diversamente da 
quanto avviene in altre realtà geografiche del nostro paese, dove l’invisibilità degli immigrati 
dipende strettamente dalla necessità di rimanere nascosti nelle case o nelle fabbriche, in questo 
territorio i migranti hanno sviluppato un rapporto di simbiosi con lo spazio urbano e con gli spazi 
pubblici. Naturalmente, il fatto che qui gli stranieri siano in gran parte persone di colore, per lo 
più africane, incide molto nella percezione della diversità; inoltre, l’incidenza sulla popolazione 
autoctona, già elevata se consideriamo le residenze, è incrementata da un continuo flusso di 
visitatori attratti da gruppi stranieri qui stabilizzatisi e soprattutto da un’importante comunità 
senegalese. La forza di attrazione che questo territorio esercita su persone straniere in cerca di 
migliori condizioni di vita non riguarda, infatti, solo coloro che hanno scelto Pontedera come 
luogo di residenza, ma anche una più ampia schiera di migranti che con questo luogo intessono 
una serie di relazioni di vario tipo, assumendo a seconda dei casi il ruolo di pendolari giornalieri, 
di visitatori temporanei oppure di soggiornanti di più lungo periodo. Se da un lato si osservano 
rilevanti processi dinamici e di ricambio della popolazione straniera, dall’altro si assiste ad un suo 
aumento costante per una tendenza alla stabilizzazione di migranti, che hanno anche attivato - 
soprattutto negli ultimi anni - pratiche di ricongiungimento familiare. 

L’area di studio
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Fig. 2 - Stranieri residenti sul totale della popolazione residente a Pontedera (2004-2014)

Fig. 3 - Residenti con cittadinanza straniera a Pontedera (maggio 2015)

Incidenza	
  stranieri	
  su	
  totale	
  residenti
M F Totale

2004 5 4 4
2005 6 4 5
2006 7 5 6
2007 8 6 7
2008 10 8 9
2009 12 9 10
2010 12 10 11
2011 13 10 12
2012 14 11 12
2013 15 12 13
2014 17 13 15
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Pontedera presenta quindi un’incidenza di stranieri residenti elevata2, intorno al 15%. Su circa 
30mila residenti, 4.400 sono stranieri e il numero dei paesi di provenienza è andato sempre 
aumentando nel tempo3, mentre le quattro comunità straniere più numerose sono ormai sta-
bilmente, nell’ordine: senegalese, albanese, romena, marocchina. Di recente queste comunità 
hanno mostrato tendenze diversificate, pur in un quadro generale di incremento migratorio: il 
trend positivo è molto consistente per i senegalesi, soprattutto per la componente femminile, 
e minore per romeni, albanesi e marocchini, per i quali il ritmo di incremento ha cominciato a 
diminuire in maniera significativa negli ultimi anni.
Una popolazione immigrata dunque assai variegata, non sempre in cerca di stabilizzazione, dai 
progetti per niente scontati, come mostrano i risultati di una ricerca sui processi di territorializ-
zazione degli immigrati stranieri che conduciamo da quindici anni in quest’area e che si avvale 
di una serie di inchieste sul campo svolte a più riprese4.
Lo spazio geografico degli stranieri immigrati è qualcosa di molto diverso da un’entità unitaria 
e autocentrata sul territorio di accoglienza, dal momento che le reti dei migranti spaziano dalla 
comunità nel villaggio di origine alla diaspora internazionale. Lo stesso concetto di territorio 
nell’esperienza migratoria degli anni più recenti va cambiando e diventa meno monolitico, 
sempre più locale e globale allo stesso tempo; si registra infatti una tendenza a passare da 
una migrazione ben definita nel tempo e nello spazio ad una maggiore fluidità e flessibilità 
che determina forme di circolazione migratoria, soprattutto per particolari nazionalità, come 
quelle romena, ucraina, senegalese.

Fig. 1 - Stranieri residenti a Pontedera (2004-2014)
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Note

1 Sul ruolo di Pontedera come luogo di immigrazione straniera, si rimanda a M. Meini, La 
geografia degli immigrati a Pontedera. Processi di territorializzazione nella nuova società 
multiculturale, Pontedera, Tagete Edizioni, 2003.
2 Al 1° gennaio 2014 l’incidenza era del 14,9%, piuttosto alta se confrontata, non solo con quella 
italiana (8,1%), ma anche con quella della provincia di Pisa (9,3%) e della Toscana (10,3%).
3 Oggi si contano 94 cittadinanze diverse (maggio 2015), a fronte delle 88 presenti nel 2013 e 
78 nel 2011.
4 Pontedera è stata oggetto di studio in due inchieste condotte con metodologia comparativa 
con altre città toscane (Firenze ed Empoli). La prima inchiesta è stata svolta nel 2002 nell’ambito 
del PRIN 2001 “Processi migratori in Italia, con particolare riferimento al caso toscano. I GIS 
per la modellizzazione delle dinamiche demografiche e sociali” (responsabile scientifico unità 
di ricerca, Prof. Laura Cassi dell’Università di Firenze; coordinatore nazionale, Prof. Pio Nodari). 
La seconda è stata svolta tra il 2010 e il 2011 nell’ambito del PRIN 2008 “Fenomeni migratori 
e processi di interazione culturale in Toscana. Dall’analisi alla comunicazione”, (responsabile 
scientifico unità di ricerca, Prof. Laura Cassi dell’Università di Firenze; coordinatore nazionale, 
Prof. Carlo Brusa). Si rimanda a M. Meini, La componente etnica, op. cit., per quanto riguarda 
i risultati, le problematiche anche metodologiche relative a questo tipo di inchieste e la 
bibliografia di riferimento. Si veda anche Vivere da stranieri immigrati in Toscana (elaborazione 
di interviste semistrutturate a Firenze Empoli Pontedera 2010-2011), Rapporto di ricerca, 
Laboratorio MoRGaNA - DiBT - Università del Molise, 2012. Successivamente, due ricerche-
intervento sono state condotte dal Laboratorio MoRGaNA dell’Università del Molise: la prima, 
in occasione dell’Indagine qualitativa sull’economia dell’immigrazione nella provincia di 
Pisa, promossa dalla Tavola della Pace e della Cooperazione di Pontedera (si veda Indagine 
qualitativa sull’economia dell’immigrazione nella provincia di Pisa. Rapporto finale - Tavola 
della Pace e della Cooperazione di Pontedera, Laboratorio MoRGaNA - DiBT - Università del 
Molise, 2013); la seconda, nell’ambito del Progetto SHARE_Sustaining Hand-on Association 
and Regional Embeddedness - Sostenere un Associazionismo Partecipativo e il Radicamento 
Territoriale (Fondo Europeo per l’Integrazione, 2013), i cui risultati vengono presentati in 
questo volume.Fig. 4 - L’evoluzione demografica recente dei residenti stranieri per le cittadinanze più numerose

La ricerca ha dimostrato l’importanza delle reti informali legate alle comunità etniche nelle 
relazioni con il territorio di accoglienza: per trovare informazioni, accedere ai servizi, cercare 
casa e lavoro. Tale importanza sembra andare diminuendo nelle città più grandi come Firenze, 
che si caratterizza sempre più anche nei progetti migratori come città internazionale, per cui si 
registra una diminuzione dei legami e anche una percezione limitativa della comunità socio-et-
nica, ma continua ad avere un ruolo fondamentale nelle città medio-piccole.
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1. Il ruolo dei migranti nella costruzione di capitale sociale e valore aggiunto territoriale

Il concetto di comunità locale viene oggi rivisitato alla luce non solo degli spostamenti con-
tinui di popolazione, ma anche della diffusione del senso di appartenenza multipla. 

L’introduzione nelle scienze sociali del concetto di “comunità glocale” rappresenta il tentati-
vo di rispondere a questa esigenza di rivisitazione1. Un territorio, dunque, si trasforma grazie 
all’apporto, consapevole o inconsapevole, di diversi gruppi di popolazione che con quel 
territorio entrano in contatto, per i motivi più vari e secondo modalità che si differenziano 
sia per gli spazi interessati che per la durata del contatto. Tra questi diversi gruppi, alcuni 
sono tendenzialmente interessati ad uno sfruttamento immediato delle risorse del territorio 
senza preoccuparsi degli impatti e delle ricadute di tale sfruttamento. Altri invece, essendo 
più attenti alla gestione delle risorse nel lungo periodo e al mantenimento del patrimonio 
genetico di quel territorio, partecipano direttamente o contribuiscono indirettamente alla 
sua identità, al riconoscimento di valori comuni, alla costruzione di senso territoriale, ai pro-
cessi di sviluppo endogeno.
Dal punto di vista delle finalità territoriali, l’obiettivo prioritario è fare in modo che un numero 
sempre maggiore di individui - popolazione permanente e temporanea - possa partecipare 
alla costruzione di valori significativi e coerenti, contribuire quindi allo sviluppo locale e a fina-
lità territoriali condivise. Secondo questa visione, l’interesse di un territorio dovrebbe essere 
quello di raggiungere una soglia soddisfacente di abitanti stabili tale da assicurare un adegua-
to livello di servizi e di attirare una quota sempre più significativa di visitatori temporanei inte-
ressati al rispetto dei valori e delle identità locali. In questa ottica sembrano perdere rilevanza 
le categorie tradizionali di “popolazione in movimento” che hanno portato alla contrapposi-
zione fra i vari gruppi che circolano e quelli che restano in un territorio. Pare più opportuno, in 
un’ottica di integrazione e di sostenibilità, interrogarsi sulla potenzialità dei diversi individui di 
contribuire allo sviluppo durevole di un territorio da parte di coloro che a vario titolo entrano 
in contatto con esso, che siano immigrati con progetti di stabilizzazione a lungo termine o 
migranti di ritorno o ancora turisti in cerca di valori autentici2. Secondo questa prospettiva, 
dunque, anche il movimento e la circolarità dei migranti possono rappresentare una risorsa 
per il territorio, sempre che se ne sappiano ben governare le dinamiche a livello territoriale nel 
contestuale beneficio del migrante e della comunità locale.
I processi di territorializzazione dei migranti seguono, in parte, fattori endogeni al territorio, 
relativi alla sua strutturazione socio-economica e alla sua apertura socio-culturale; in parte, 

Dall’accoglienza di migranti stranieri 
al milieu interculturale
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Riguardo ai primi, i valori più elevati si registrano in media nella cucina (+0,4 nel 2002, +0,5 
nel 2011) - dove risultano coesistere usanze vecchie e nuove con un buon grado di sovrap-
posizione - mentre i meno elevati si hanno nell’abbigliamento (+0,2 nel 2002, +0,3 nel 2011), 
a dimostrazione che l’elemento più esteriore e visibile della comunicazione sociale rappre-
senta la forma di acculturazione più significativa e quella dove il legame con la tradizione è 
meno importante. Riguardo alle seconde, Pontedera è la città con gli indici più alti sia nel 
2002 che nel 2011 (cucina +0,5 e +0,6; abbigliamento +0,2 e +0,4; attività di svago +0,5 e 
+0,8); è poi da notare, in particolare, un grado di arricchimento molto alto per Pontedera 
nelle attività si svago - ovvero l’ambito di gestione più libero e meno influenzato da condi-
zionamenti altrui - con un indice (+0,5 nel 2002, +0,8 nel 2011) che supera quello registrato 
a Firenze (rispettivamente +0,3 e +0,7).
In sintesi, dalla ricerca è emersa una realtà composita, che mette in evidenza un mélange 
culturale talvolta assai elevato, con modalità diverse non solo a seconda della nazionalità 
degli intervistati ma anche degli stessi territori di insediamento. Pontedera presenta un li-
vello di ibridazione culturale molto elevato, addirittura maggiore di una città internazionale 
come Firenze, dove sono evidentemente più forti le spinte verso una omologazione di tipo 
urbano-metropolitano8.
Il modello dell’interazione culturale corrispondente agli indirizzi della Regione Toscana trova 
dunque un esempio efficace in una realtà di provincia che ha accolto immigrati con progetti 
sia di lunga permanenza sia di breve durata, comunità straniere più o meno coese, profughi 
e rifugiati politici; un territorio in grado di accompagnare gli stranieri immigrati verso percorsi 
di integrazione, non tanto assimilandoli culturalmente, quanto fornendo loro gli strumenti più 
idonei per rapportarsi con la società in cui vivono. Resta da verificare fino a che punto quelle 
realtà dove prevale l’arricchimento del capitale sociale territoriale attraverso processi di ibrida-
zione culturale, come Pontedera, possono considerarsi meno a rischio dal punto di vista della 
conflittualità sociale e se si possa effettivamente parlare di valore aggiunto territoriale, ovvero 
se si tratti di processi di sviluppo locale auto-organizzato che nel corso del loro svolgimento 
danno origine a risorse di vario tipo, non presenti all’inizio del processo, in un gioco a somma 
positiva9.

2. L’immigrazione di cittadini stranieri, nuovo asse strategico delle politiche urbane e territoriali

I processi di globalizzazione hanno reso sempre più interconnesse le varie regioni del mon-
do, sia per effetto dei flussi di popolazione sia per le relazioni immateriali che avvengono tra 
i diversi nodi della rete globale. A livello mondiale, la mobilità umana è andata crescendo 
e diversificandosi, ma il fenomeno non ha diminuito i forti squilibri territoriali tra le diverse 
regioni del mondo. A livello locale, nuove forme di organizzazione reticolare si affiancano ai 
modelli classici di organizzazione territoriale, non sempre operando in sinergia e secondo 

invece, sono influenzati da processi esterni, che riguardano sia le dinamiche dell’area geogra-
fica di partenza sia quelle dipendenti dalle relazioni sociali che si instaurano fra diversi territori 
in un’ottica transcalare. Non solo il senso di appartenenza territoriale si fa più complesso e 
multilocalizzato3, ma cambia anche la cultura dei migranti, che si fa più ibrida, riflesso di un ba-
gaglio variegato. È quanto emerge nei risultati delle inchieste effettuate riguardo all’attitudine 
alla interazione culturale, alle frequentazioni multiculturali, al mantenimento delle usanze del 
paese di origine e nel contempo all’acquisizione di quelle italiane. 
Certamente gli assunti teorici dei concetti di integrazione e di intercultura presentano nume-
rosi aspetti di ambiguità, e non meno incerti sono i passi che vengono compiuti dalla ricerca 
empirica nel tentativo di rendere operativi, e in qualche modo misurabili, tali concetti4. Neder-
veen Pieterse, che ha studiato le ibridazioni culturali conseguenti ai processi di globalizzazione 
e migrazione internazionale, afferma che esse denotano identità multiple conseguenti ad una 
intensa comunicazione interculturale, multiculturalismo quotidiano ed erosione dei confini5. 
In effetti egli teorizza l’esistenza di due forme di cultura - quella che definisce “territoriale” 
(territorial, Culture 1) e quella che chiama “translocale” (translocal, Culture 2) - precisando che 
«Culture 2 or translocal culture is not without place (there is no culture without place), but it 
involves an outward looking sense of place. Culture 2 involves what the geographer Doreen 
Massey calls “a global sense of place”: “the specificity of place which derives from the fact 
that each place is the focus of a distinct mixture of wider and more local social relations” (1993: 
240)» (p. 85).
Sulla base di queste considerazioni, è possibile comprendere il senso di alcuni indicatori da 
noi ideati e sperimentati nel 2002, poi riproposti nelle inchieste successive. Si tratta, in prima 
battuta, di un indice di mélange culturale creato come indicatore di quell’appartenenza mul-
tipla dei migranti di cui si è detto, e in seconda battuta di un indice di ibridazione culturale 
- ottenuto calcolando il valore medio dell’indice di mélange culturale degli intervistati nelle 
tre città campione - come proxy della capacità di ciascun milieu urbano di favorire il proces-
so d’ibridazione culturale. Tali indici sono stati applicati a tre ambiti di vita molto concreti e 
di esperienza quotidiana - la cucina, l’abbigliamento, le attività di svago - usando le risposte 
alle domande: “mantiene le tradizioni e usanze del suo paese di origine?” e “ha acquisito le 
usanze italiane?”6. 
L’indice di mélange culturale7 intende fare emergere fino a che punto l’acquisizione della 
cultura italiana avvenga a detrimento di quella originaria, nell’ipotesi che l’acquisizione di 
quella cultura multipla di cui si è parlato faciliti, e non riduca, i processi di integrazione. Si 
ottengono così, per ciascun intervistato, valori compresi fra +1 e -1 (dove: +1= massimo ar-
ricchimento; -1 = massimo impoverimento). Il valore medio ottenuto dagli intervistati in una 
città definisce poi l’indice di ibridazione culturale di quella città, permettendo un confronto 
fra contesti territoriali diversi. I risultati hanno messo in luce per l’area indagata un buon 
grado di arricchimento in generale, con valori positivi per tutte e tre le città campione, in au-
mento dal 2002 al 2011, ma con differenziazioni interessanti sia per gli ambiti sia per le città. 
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dialogo, di empowerment e anche di presa in carico di responsabilità. D’altra parte, se gli at-
tori istituzionali e i policy maker cominceranno in Italia a vedere la migrazione non solo come 
un compito fastidioso o un problema minaccioso, ma anche per le opportunità che essa offre 
nei processi di competitività globale, potranno forse abbandonare l’atteggiamento di riluttan-
za, di paura e tutt’al più di politically correct che ha caratterizzato la maggior parte dei loro 
interventi in passato14. 
Le tendenze della pianificazione territoriale e della progettazione urbana mirano sempre 
meno a dei prodotti finiti, nel segno di un processo costantemente aggiornato in cui vengo-
no coinvolti vari attori sociali e pubblici, poiché l’analisi delle consonanze e delle diversità 
dei punti di vista è un prerequisito essenziale di una politica di sviluppo lungimirante. 
Il problema, spesso, è quello di inglobare in tale processo tutte le diversità della popolazio-
ne, incluso quelle tra autoctoni e migranti, così che questi ultimi non siano più considerati 
come un fattore negativo o un ingrediente folcloristico, ma una componente naturale, una 
parte importante e preziosa della società e, quindi, dell’ulteriore sviluppo territoriale, eco-
nomico e culturale della città.
Dal punto di vista operativo, secondo il modello multi-livello di Dangschat, la gestione cor-
relata di migrazione e integrazione può avvenire su tre livelli di spazio urbano: macro, meso 
e micro15. Il livello macro consiste in dibattiti e spiegazioni relative alla complessità della so-
cietà attuale (fenomeni di globalizzazione, individualizzazione, ecc.), alla legislazione e alle 
condizioni economiche di contesto, mentre il livello micro riguarda le relazioni individuali e le 
questioni di vicinato. Tra questi due si colloca il livello meso - di quartiere - particolarmente 
importante per le aree urbane perché è a questo livello che si definiscono le posizioni sociali 
e gli enti locali possono esercitare influenza per una efficace azione di progettazione e di con-
trollo da mettere a frutto nella pianificazione urbana e nelle politiche locali. Molte infatti sono 
le tematiche che si intrecciano con una progettazione dello sviluppo urbano e regionale del 
tipo sopra delineato in una serie di relazioni causa-effetto: dalle dinamiche demografiche alla 
situazione abitativa e alla distribuzione spaziale dei residenti, dal mercato del lavoro al sistema 
formativo, dall’assistenza sociale alla gestione dei conflitti16.

3. Pontedera, un laboratorio per le politiche territoriali su integrazione e intercultura

La definizione dei problemi di accoglienza dei migranti è delegata in gran parte alla scala lo-
cale e agli enti territoriali competenti, così le politiche di integrazione si differenziano in modo 
significativo all’interno di una stessa Regione. Pontedera e il suo territorio hanno rappresenta-
to in questi anni un luogo di elaborazione e sperimentazione, in una Regione come la Toscana 
che si caratterizza e intende caratterizzarsi anche in futuro come terra di accoglienza, all’inse-
gna dell’apertura, del confronto fra genti e culture diverse, di interazione culturale e religiosa, 
oltre che di integrazione sociale.

una visione strategica di sviluppo. Una delle principali sfide della società contemporanea è 
di favorire, nei luoghi di attrazione dei flussi di mobilità, una interazione positiva fra nuovi 
arrivati e autoctoni, incoraggiando una partecipazione attiva dei primi nella società e nella 
comunità di accoglienza.
Nei luoghi di immigrazione, come si è visto, si registra la tendenza ad una compresenza di 
forme varie di mobilità internazionale: alla immigrazione permanente, che mira alla stabilizza-
zione, e a quella temporanea, finalizzata all’accumulazione economica e ad un insediamento 
transitorio, si affiancano forme di mobilità flessibile, legate ai flussi di lavoro stagionale ma non 
solo, che sfruttano sempre più le reti etniche organizzate dalle altre forme migratorie.
Ciò comporta la necessità di mettere in atto politiche differenziate, che siano rivolte sia all’in-
tegrazione della popolazione che intende stabilizzarsi sia alla interazione culturale e al dialogo 
interculturale, per limitare le frizioni e le tensioni sociali tra autoctoni e portatori di culture diverse. 
Secondo questa visione, i migranti sono da considerare come una risorsa importante, che può 
essere utilizzata a pieno per produrre un ambiente creativo e un ‘brodo di coltura’ propizio allo 
scambio interculturale, per costruire territori aperti capaci di accogliere elementi esterni e con-
vogliare stimoli diversi in forme di rielaborazione autonoma del proprio percorso di sviluppo.
La vecchia idea della città come crogiuolo di culture resta quindi il fondamento su cui costru-
ire i nuovi modelli di sviluppo urbano e attirare investimenti adeguati per promuovere una 
innovazione territoriale che incorpori la mobilità e le migrazioni in una visione strategica, dal 
momento che i migranti dominano più che mai lo sviluppo economico, sociale e culturale dei 
nostri territori. Vanno in questa direzione una serie di iniziative attivate in alcune città italiane, e 
anche in Toscana, nell’ambito di un progetto del Consiglio d’Europa sulle città interculturali10.
Da questo punto di vista, già da tempo si va sostenendo che nelle politiche per l’integrazione 
serve uno sforzo d’innovazione che “tenda a spostare il fuoco degli interventi, finora quasi ad 
esclusivo appannaggio dei bisogni strumentali (casa, lavoro, permesso di soggiorno) all’area 
delle relazioni”11. Una politica di sviluppo urbano socialmente orientata può contribuire si-
gnificativamente all’integrazione, come è avvenuto in regioni in cui si è avuta un’interazione 
efficace tra crescita economica e regolazione della politica urbana12, ma resta da capire se sarà 
possibile ampliare queste esperienze in futuro per contrastare la disgregazione sociale e la 
segregazione etnica. Per questo occorre che il tema della mobilità umana sia inserito a pieno 
titolo nei progetti di sviluppo locale. Non solo le politiche urbane per la coesione sociale de-
vono oggi essere human mobility oriented, per creare le condizioni di una fruttuosa conviven-
za di culture e traiettorie/progetti di vita diversi, ma le politiche di coesione territoriale devono 
a loro volta integrarsi con le politiche culturali, della casa, del lavoro, della formazione.
Poiché molti migranti si identificano fortemente con la città in cui risiedono, più di quanto fac-
ciano con lo Stato che li ospita13, tale identificazione potrebbe essere maggiormente valorizzata 
e sfruttata dai governi locali; esiste insomma un potenziale inespresso di disponibilità ad impe-
gnarsi per il luogo di residenza da parte dei migranti, i quali dovrebbero essere messi in grado 
di partecipare attivamente al dibattito sui molti aspetti dell’integrazione - come occasione di 
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italiane e straniere e di cooperative sociali e i rappresentanti eletti da ciascuna nazionalità stra-
niera presente nel territorio mediante assemblee pubbliche. I componenti stranieri dell’As-
semblea costituiscono, al suo interno, la Consulta degli stranieri.
Il Forum, che opera attraverso tavoli tematici le cui attività sono coordinate da un referente 
eletto per ciascun tavolo, è coordinato dall’Ufficio di Presidenza; quest’ultimo è composto dal 
Sindaco (presidente), dal referente eletto della Consulta degli stranieri (vice-presidente) e dal 
coordinatore dei tavoli tematici (eletto dall’Assemblea tra i referenti dei tavoli). Il Forum ha la 
durata di una legislatura ed è stato rinnovato nel 2014.
Dalla sua costituzione nel 2011 alla fine della legislatura nel 2014, il Forum “Percorsi di cittadi-
nanza” ha promosso più di quaranta iniziative, che hanno investito diversi settori, dalle campa-
gne di informazione plurilingue su tematiche socialmente rilevanti quali la salute (“Cosa devo 
fare per curarmi ?”, “I servizi dei consultori della Valdera”) e il lavoro (“Come posso trovare 
Lavoro?”) ad una serie molto nutrita di eventi culturali che hanno compreso rassegne cine-
matografiche quali “Schegge d’Africa” e “Incontri con le nuove cittadine h 24”, incontri con 
scrittori stranieri, convegni, incontri pubblici con le comunità, tra cui: “Ruolo delle comunità 
locali straniere nella Cooperazione dello sviluppo”; “La Grande Crisi. Origini e vie d’uscita”; 
“Cercare lavoro in Valdera. Quali prospettive? I migranti incontrano le Agenzie del Lavoro”; 
“Dove sta andando la Primavera Araba? Rivoluzioni e nuove sfide per il Nord Africa”; “Processi 
migratori e intercultura. Dal conflitto all’interazione”; “Kurdistan Libertà di esistere. Un popolo 
dimenticato”; “BILADI Immigrazione dialogo cultura” (serata marocchina); “Pontedera a co-
lori” (serata multiculturale); “Negritude. Incontro con l’arte dell’Africa sub-sahariana”; “101° 
Anniversario dell’indipendenza dell’Albania”.
Molte di queste iniziative sono state realizzate nel 2012 all’interno del Festival “Meridiani. 
Dialoghi di popoli e culture”, un’esperienza da cui è stato realizzato il film documentario “Me-
ridiani - Pontedera, una città in movimento” del regista Tommaso Cavallini, in collaborazione 
con la Regione Toscana. Il film, girato tra i luoghi più frequentati dagli immigrati, negozi, bar 
e ristoranti etnici, rappresenta un grande mosaico nel quale si incontrano volti ben noti a Pon-
tedera, che sono diventati dei punti di riferimento non solo per le proprie comunità di prove-
nienza ma per tutti i migranti presenti sul territorio, e le testimonianze dei più giovani, delle 
seconde generazioni. Le riprese fatte hanno raccolto non solo la loro quotidianità ma anche le 
loro storie, l’esperienza vissuta in prima persona con i momenti belli, i sogni, le difficoltà incon-
trate, i progetti per il futuro, il rapporto con gli italiani e con la loro città. Il film è stato montato 
anche con le scene riprese durante le manifestazioni dell’estate 2012, con le sfilate, le feste e 
gli incontri organizzati dal Forum17. 
Dopo le elezioni amministrative del maggio 2014, anche per il Forum si sono svolte le assem-
blee elettive per ciascun organo di rappresentanza delle varie comunità straniere. Le associa-
zioni straniere hanno designato i loro rappresentanti, come hanno fatto enti, sindacati, asso-
ciazioni italiane, gruppi consiliari e consulte di quartiere pontederesi. Sono stati poi nominati 
i seguenti coordinatori: per la Consulta degli stranieri, Mamadou Diop; per il Tavolo “Vivere la 

Pontedera e gli altri Comuni della Val d’Era si offrono oggi come un laboratorio d’eccellenza 
per sperimentare percorsi concreti di cittadinanza attiva da parte dei migranti, qualunque sia 
il progetto migratorio di cui sono portatori. Le ricerche da noi condotte hanno dimostrato 
l’interesse per questa piccola città, legata alla tradizione della grande industria ma da tempo 
orientata ad una diversificazione funzionale che punta molto sugli aspetti culturali come nuove 
opportunità di sviluppo urbano: dalla nascita del Museo Piaggio alla costruzione del nuovo 
Teatro Era, dalle installazioni di arte contemporanea nei diversi quartieri alla realizzazione di 
eventi multietnici anche in un’ottica di marketing territoriale. Una città che ha intrapreso un 
percorso di innovazione territoriale basato sulla gestione dei conflitti nelle relazioni fra le co-
munità straniere e fra queste e le istituzioni, quindi sulla patrimonializzazione dello scambio tra 
culture, con lo scopo di progettare strada facendo strategie di coesione fra i vari attori capaci 
di considerare l’intercultura come valore aggiunto territoriale.
Non è forse un caso se - dopo la stagione di incertezza registrata in Toscana sul futuro dei 
Consigli degli stranieri e di dubbi sulla loro reale efficacia come luoghi di rappresentanza e 
costruzione di percorsi di integrazione - in questa città è stata ideata e realizzata una forma 
innovativa di partecipazione degli stranieri alla vita pubblica. Il Comune di Pontedera, sulla 
base dell’esperienza maturata negli anni dal Consiglio degli stranieri, ha istituito con Del. C.C. 
n. 5 del 01/02/11 il Forum “Percorsi di cittadinanza”. Si tratta di un organo consultivo dell’Am-
ministrazione comunale, pensato come un luogo istituzionale in cui cittadini italiani e stranieri 
possono dialogare, conoscersi e collaborare per iniziative comuni, al fine di promuovere la 
discussione ed il confronto sulle politiche di accoglienza, integrazione e intercultura, oltre che 
di sostenere il diritto dei cittadini pontederesi non italiani all’istruzione, alla salute, al lavoro, 
ad accedere ai servizi sociali. 
Secondo gli indirizzi dell’Amministrazione comunale, il Forum “Percorsi di cittadinanza”: 
-	 è luogo di dialogo e di conoscenza fra la Pubblica Amministrazione, la società, i cittadini 

stranieri;
-	 promuove l’incontro tra le persone straniere provenienti da paesi e contesti culturali diversi 

e tra gli immigrati ed i cittadini italiani;
-	 favorisce la discussione ed il confronto sulle politiche territoriali dell’integrazione e dell’in-

tercultura;
-	 promuove la conoscenza della Costituzione e della legislazione italiana, sostenendo il di-

ritto dei cittadini immigrati all’istruzione, alla salute, all’inserimento nel mondo del lavoro, 
all’accesso ai servizi sociali;

-	 combatte ogni forma di razzismo, di xenofobia, di discriminazione.
La governance del Forum è stata strutturata in modo da garantire al contempo la massima rap-
presentatività democratica e una efficace operatività nella ricerca delle soluzioni. Dell’Assem-
blea del Forum fanno parte rappresentanti dell’Amministrazione comunale, delle consulte di 
quartiere e di altri enti pubblici (Società della Salute, ASL, Sportello immigrati della Questura, 
Centro per l’Impiego), dirigenti scolastici ed insegnanti, sindacalisti, delegati di associazioni 
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Note

1 Della comunità glocale possono fare parte tutti i soggetti legati a reti di relazioni che mirano ad uno 
sviluppo sostenibile del territorio come sistema aperto, dagli appartenenti alla società-abitante 
fino a coloro che praticano e promuovono un turismo responsabile. Il glocale (paradossale sintesi 
fra locale e globale) non è un non-luogo, bensì “un locale intriso e attraversato dalla modernità”, 
il prodotto “artificiale” di una nuova capacità di progettazione culturale, dello sforzo di costruire 
identità culturali sincretiche, capaci di assumere in modo non schizofrenico la contemporanea 
appartenenza allo spazio della mondializzazione e allo spazio della comunità locale. A. Bonomi, 
Il trionfo della moltitudine. Forme e conflitti della società che viene, Torino, Bollati Boringhieri, 
1996.
2 M. Meini, “Dinamiche di mobilità e processi di sviluppo locale: l’opportunità di nuovi approcci”, in 
M. Meini (a cura di), Mobilità e territorio. Flussi, attori, strategie, Bologna, Pàtron, 2008, pp. 260-268.
3 Si veda M. Stock, «L’hypothèse de l’habiter poly-topique», EspacesTemps.net, Textuel, 2006 
<http://espacestemps.net/>.
4 S. Haug, F. Swiaczny, “Migrations- und Integrations-forschung in der Praxis“, Standort. 
Zeitschrift für Angewandte Geographie, 1, 2003, pp. 16-20.
5 J. Nederveen Pieterse, Globalization and Culture: Global Mélange, 2nd ed., Lanham - Md., 
Rowman & Littlefield, 2009. «In cultural studies hybridity denotes a wide register of multiple 
identity, crossover, cut’n’mix, experiences, and styles, matching a world of growing migration 
and diaspora lives, intensive intercultural communication, everyday multiculturalism, 
and erosion of boundaries» (p. 97). È interessante soprattutto, dal nostro punto di vista, 
quanto egli sostiene nell’introduzione: «The real problem is not hybridity, which is common 
throughout history, but boundaries and the social proclivity to boundary fetishism. Hybridity 
is a problem only from the point of view of essentializing boundaries. What hybridity means 
varies not only over time but also in different cultures, and this informs different patterns 
of hybridity. In the end, the importance of hybridity is that it problematizes boundaries» 
(ibidem, pp. 4-5).
6 Possibili risposte: “per niente”, “poco”, “abbastanza”, “molto”. Gli indicatori qui presentati 
offrono necessariamente una rappresentazione semplificata delle forme di interazione culturale 
in atto nei territori analizzati, non restituendo per intero la complessità e la multidimensionalità 
del concetto di intercultura (cfr. CNEL, Indici di integrazione degli immigrati in Italia. Attrattività 
e potenziale di integrazione dei territori italiani, VIII Rapporto, Roma, 2012); intendono tuttavia 
proporne alcune sfumature significative in un’ottica comparativa, che prelude ad un’analisi 
della competitività degli stessi sistemi territoriali nei processi di globalizzazione e del ruolo dei 
migranti come attori nei processi di sviluppo locale.
7 L’indice di mélange culturale è stato costruito nel modo seguente: (Σ Rpos - Σ Rneg) / Rtot 
dove Rtot = numero risposte totali
Rpos = risposte positive mantenimento + risposte positive acquisizione (“abbastanza” e 
“molto”)
Rneg = risposte negative mantenimento + risposte negative acquisizione (“poco” e “per 
niente”).
8 Per la letteratura sul tema del capitale sociale territoriale, oltre che per i risultati completi 
delle inchieste effettuate in questo territorio, si rimanda a M. Meini, La componente etnica, 
op. cit. Sul ruolo di Pontedera come laboratorio di percorsi innovativi sull’intercultura, si veda 
M. Meini, “Nuovi percorsi di governance multiculturale. La cittadinanza attiva degli immigrati 
stranieri nelle città toscane”, in L. Cassi, M. Meini (a cura di), Fenomeni migratori e processi di 
interazione culturale in Toscana, Bologna, Pàtron, 2013, pp. 113-125.

città”, Eugenio Leone; per il Tavolo “Diritti umani e sociali”, Pietro Pertici; per il Tavolo “Scuo-
la”, Rudina Hakani, che è stata anche eletta coordinatrice del Forum. 
Tra gli aspetti più significativi della struttura del nuovo Forum, preme rilevare un’organizzazio-
ne più snella, con soli tre tavoli (Vivere la città, Diritti umani e sociali, Scuola) invece dei sette 
presenti nella precedente legislatura (Cultura, Cooperazione, Lavoro e formazione, Salute, 
Scuola, Sport, Vivere la città). A tale proposito sembra di intravedere la volontà di superare la 
frammentazione delle tematiche, con l’obiettivo di ricomporle in ambiti più ampi per rendere 
più efficaci i risultati del lavoro dei tavoli operativi e per una maggiore condivisione tra italiani 
e stranieri all’interno dei tavoli di lavoro. 
Un altro elemento di novità è l’ingresso di nuove associazioni straniere, costituitesi di recente 
grazie al lavoro fatto per supportarne l’avviamento o più semplicemente resesi visibili per go-
dere del diritto di partecipazione al Forum, anche se attive già da tempo. Le associazioni di 
stranieri che prendono parte al Forum al momento sono ventuno, e nella maggior parte dei 
casi sono costituite su base socio-etnica; molte sono quelle dei senegalesi, che si differenzia-
no tra loro per motivi religiosi, per regioni di provenienza, o per comunità di lavoro; seguono, 
per numero quelle dei marocchini. Esistono anche associazioni di comunità molto piccole 
ma coese, come quelle dei curdi, dei camerunensi, degli ivoriani, spesso aggreganti soggetti 
provenienti dalla stessa provincia o città. Tra le associazioni di nuova costituzione troviamo 
anche due associazioni femminili, una di donne senegalesi e l’altra di donne arabe, che si 
aggiungono ad un’altra associazione femminile già costituita da diversi anni e composta da 
mediatrici linguistico-culturali di varie nazionalità. È forse il segnale di un orientamento dei 
migranti - e dello stesso Forum - a prestare più attenzione alle tematiche di genere e delle 
seconde generazioni, come sembra si possa desumere anche dalle iniziative più recenti della 
passata legislatura e dall’edizione 2015 del Festival Meridiani18.
L’esperienza pontederese è stata considerata dalla Regione Toscana come un modello di ri-
ferimento per gli organismi di partecipazione e di rappresentanza delle comunità straniere, 
come emerso anche nell’Assemblea regionale svoltasi il 1° marzo 2014 su ”Un nuovo modello 
di coordinamento delle associazioni e degli organismi di partecipazione e rappresentazione 
delle comunità straniere in Toscana”. Dal Forum è infatti scaturita un’esperienza di dialogo e 
di conoscenza reciproca, tesa a coinvolgere i cittadini migranti sui tanti aspetti che toccano 
la vita di tutti i giorni: scuola, salute, lavoro, servizi sociali. Un’esperienza che ha rivolto una 
particolare attenzione nei confronti dell’associazionismo straniero come mediatore nei pro-
cessi partecipativi dei nuovi cittadini: Comune di Pontedera e Forum “Percorsi di cittadinanza” 
sono stati, non a caso, i promotori del Coordinamento delle associazioni straniere in Toscana, 
primo esempio in Italia di rete delle associazioni migranti su scala regionale.
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9 In questa accezione di sviluppo, il sistema locale territoriale viene letto come un sistema auto-organizzante, cioè 
in grado di elaborare autonomamente gli input provenienti tanto dall’esterno del sistema quanto dal suo interno. 
Un sistema locale territoriale auto-organizzato produce quello che viene definito valore aggiunto territoriale (VAT). 
Si vedano A. Magnaghi, Il progetto locale, Torino, Bollati Boringhieri, 2000 e G. Dematteis, “Per una geografia della 
territorialità attiva e dei valori territoriali”, in P. Bonora (a cura di), SLoT Quaderno 1, Bologna, Baskerville, 2001, pp. 
11-30.
10 Per il Consiglio d’Europa una città interculturale deve avere le seguenti caratteristiche: è costituita da persone 
di nazionalità, origini, lingua o religione e credenze diverse; i leader politici e la maggior parte delle persone 
considerano la diversità un fattore positivo, una risorsa. La città lotta attivamente contro la discriminazione e cerca di 
adattare il proprio governo, le istituzioni e i servizi a quelle che sono le necessità di una popolazione diversificata. La 
città interculturale dunque adotta strategie e strumenti adeguati per affrontare le diversità e i conflitti culturali; essa 
incoraggia una maggiore fusione e interazione tra i diversi gruppi nelle proprie aree pubbliche. Il Network italiano 
delle città interculturali è una rete che ad oggi comprende oltre venti città che collaborano sui temi dell’integrazione 
e delle politiche di governance per comunità diverse. La rete delle città italiane costituisce un luogo per definire 
concretamente buone prassi di governo locale, per migliorare il dialogo interculturale e la partecipazione delle 
varie comunità alla vita delle città. Tra le città toscane troviamo: Arezzo (AR), Campi Bisenzio (FI), Capannori (LU), 
Fucecchio (FI), San Giuliano Terme (PI), Viareggio (LU).
11 Sono anche le conclusioni della ricerca sulla seconda generazione presentata da OPS Provincia di Pisa. Si veda 
OPS - Provincia di Pisa, Le seconde generazioni di immigrati in provincia di Pisa, Quaderno Intercultura, 14, 2009 
(p. 60).
12 H. Häußermann, “Zuwanderung und die Zukunft der Stadt. Neue ethnisch-kulturelle Konflikte durch die 
Entstehung einer neue sozialen “underclass“?“, in W. Heitmeyer, R. Dollase, O. Backes (Hg.), Die Krise der Städte. 
Kultur und Konflikt, Frankfurt am Main, 1998, pp. 145-175.
13 H.-R. Müller-Raemisch, “Vorbericht zur Jahrestagung 2002”, in Deutsche Akademie für Städtebau und 
Landesplanung (Hg.), Stadtentwicklung durch Zuwanderung - Integration von Migration. Dokumentation der 
Jahrestagung 2002 in Frankfurt, Wuppertal, 2003, pp. 135-197.
14 Cosa possibile se si sposta l’attenzione al livello delle politiche (e delle prassi) urbane e territoriali, che tuttavia 
non sono immuni dall’influenza di ideologismi e propagande con le deplorevoli strumentalizzazioni che spesso si 
producono su questi temi.
15 J.S. Dangschat, «Warum ziehen sich Gegensätze nicht an? Zu einer Mehrebenen-Theorie ethnischer und 
rassistischer Konflikte um den städtischen Raum», in W. Heitmeyer, R. Dollase, O. Backes (Hg.), Die Krise der Städte. 
Kultur und Konflikt, Frankfurt am Main, 1998, pp. 21-96.
16 U. Berding, Migration und Stadtentwicklungspolitik. Eine Untersuchung am Beispiel ausgewählter 
Stadtentwicklungskonzepte, Saarbrücken, Verlag Dr. Müller, 2008.
17 “Da tempo - ha affermato il giovane regista pontederese - anche nella mia città l’immigrazione è una realtà e 
sicuramente al di là della presenza degli immigrati, che ha aggiunto nuovi colori ai nostri quartieri, niente è più lo 
stesso a Pontedera. Negli anni è cambiata la vecchia Piaggio, accanto ai tanti ristoranti ci sono i kebab e in centro 
i negozi etnici, è un processo di una contaminazione continua, nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma. 
Con la nostra telecamera, abbiamo cercato più semplicemente di rappresentare le comunità dei migranti che oggi 
vivono nella nostra città. Abbiamo avuto la loro piena disponibilità a testimoniarci, anche in prima persona, il loro 
cammino verso un percorso di integrazione che nella città della Piaggio coinvolge tutti, italiani e non. Sicuramente 
Pontedera rappresenta il modello di un grande laboratorio di culture, con la sua storia del passato e del presente 
continua a essere una città in movimento”. A. Çaçi, “Pontedera, un documentario per fotografare una città in 
movimento”, Prospettive - Media4us, 18 marzo 2013 <http://www.media4us.it/>.
18 Per il calendario molto denso della rassegna si rimanda alla pagina Facebook Festival Meridiani e alla pagina 
web <http://www.comune.pontedera.pi.it/evento_calendario/eventi-2015/evento-festival-meridiani-dialoghi-
popolieculture2015>.
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Un’intervista doppia quella realizzata per l’associazione AlbaDera in uno dei tanti luoghi di 
ritrovo dell’associazione, Nicky takeaway in via Veneto. I due intervistati, Tauland Rama e 

Manjola Hajro, rispettivamente segretario e vicepresidente, ci hanno raccontato la storia della 
loro associazione, nata nel 2013 con finalità di carattere civile, sociale ed umanitario. Costituita 
per diventare punto di riferimento ed intermediario tra la comunità albanese e le istituzioni 
locali e regionali.

L’obiettivo principale è essere un punto di riferimento per un albanese che ha bisogno. Per 
spiegare alle persone che non capiscono (anche mio padre sta in Italia da trent’anni, ma se gli 
arriva una lettera gliela devo leggere io perché lui non ci capisce niente), anche per le piccole 
cose, per andare in un ufficio, per i documenti, una mano per i figli con le scuole. Ovviamente 
se le persone vogliono essere aiutate (Tauland Rama).

Residenti da molti anni in Italia, i due intervistati parlano delle difficoltà che hanno affrontato 
appena sbarcati sulle coste italiane, della diffidenza e delle discriminazioni nei confronti de-
gli albanesi negli anni ’90, durante la prima grande migrazione del popolo albanese in Italia. 
L’associazione nasce anche come risposta a questi pregiudizi. Tra gli obiettivi - presenti nel-
lo statuto - si evidenziano, infatti, quelli di promozione e salvaguardia dell’identità sociale e 
culturale albanese, la creazione di nuove opportunità ed occasioni per favorire l’integrazione 
nella società italiana e la diffusione della conoscenza del sistema legislativo italiano per i nuovi 
migranti di nazionalità albanese. 

Quando ti trovi negli anni ’90 la nomina che gli albanesi sono tutti delinquenti, io mi sono tro-
vato a dire “ma perché dite tutti quanti delinquenti? Io sono qui davanti a voi, lavoro insieme 
a voi”. Ma quando non parli la stessa lingua non riesci neanche a raccontare la storia dell’im-
migrazione, allora cerchi di impegnarti a leggere i giornaletti, a leggere tutte quelle cose che 
scrive Il Venerdì (perché è lì che ho imparato l’italiano) a forza di leggere quelle piccole frasi 
che quello che sai lo capisci e quello che non sai lo impari. E vai oltre. Poi ho avuto la fortuna 
di incontrare le persone giuste che mi hanno permesso di spiegare le frasi quando non le 
capivo, come quando guardavo la televisione e sentivo frasi che rimanevano in testa ma a cui 
non attribuivo un significato e così piano piano inizi a raccontare la tua storia. Come la storia 
dell’italiano stesso quando è andato in emigrazione, come è stato discriminato allora, e io gli 
dico “tu stai facendo la stessa cosa! Quindi guarda oltre, perché se guardi tuo nonno quando 
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Nome associazione AlbaDera - Associazione Culturale della Comunità Albanese di Pontedera 

Provenienza Albania

Anno di costituzione 2013

Finalità e attività AlbaDera nasce come associazione culturale e punto di riferimento e di assistenza per 
la comunità albanese. Persegue finalità di carattere civile, sociale e umanitario, tra cui 
la promozione della convivenza e della conoscenza di culture e tradizioni diverse, la 
conservazione e la promozione dell’identità culturale albanese, il miglioramento delle 
condizioni di vita e l’affermazione della pace nel mondo.

Principali attività dichiarate:

•	 promozione nella comunità albanese presente in Italia del rispetto della legge, 
della cultura, delle tradizioni del popolo italiano;

•	 creazione di opportunità per favorire l’integrazione degli albanesi nella società 
civile italiana;

•	 promozione e salvaguardia dell’identità culturale del popolo albanese e delle sue 
tradizioni;

•	 sensibilizzazione e lotta al terrorismo, alla droga e alla prostituzione;

•	 promozione e consolidamento dei legami tra albanesi presenti in Italia e in Alba-
nia attraverso attività socio-culturali e raccolta fondi per sostegno alle famiglie;

•	 scambi culturali, seminari, convegni, festività in occasione delle feste nazionali e 
religiose;

•	 attività specifiche per favorire l’istruzione di bambini, giovani e donne albanesi;

•	 insegnamento della lingua albanese.

Evento più importante 
dell’associazione

Festa dell’Indipendenza, 28 novembre

Sede legale Via delle Colline, 72 - Pontedera (PI)

Presidente Leons Isaj 

Vicepresidente Manjola Hajro

Segretario Tauland Rama

Tesoriere Alkjona Haliti 

N° Componenti 21

N° Uomini 15

N° Donne 6
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Da venti anni che sono in Italia ho sempre vissuto tra italiani, Albanesi pochi, e di quelli che 
c’erano parlavano solo italiano per non essere offesi (la gente non sa che se io ti voglio offen-
dere, ti offendo e basta, non è che lo devo dire in un’altra lingua). Quindi spero che si uniscono 
anche i bambini italiani, cioè pontederesi, in questo corso, così imparano una lingua che… Qui 
siamo tanti albanesi, almeno imparano una lingua, la sanno. Partendo da zero spero di coinvol-
gere sia italiani che albanesi con la nostra associazione anche perché quando chiami i bambini 
chiami i genitori per conoscerli un po’ di più, perché così ti danno un po’ più di fiducia, perché 
a volte non ti danno confidenza, hanno da fare, dicono “io sto nel mio, io faccio le mie cose!” 
e io li capisco benissimo perché c’è tanta discriminazione che non ti fa più avvicinare alle altre 
persone (Tauland Rama).

In termini di collaborazioni AlbaDera si dichiara aperta a possibili iniziative ed attività con il 
paese d’origine e sono previste collaborazioni con altre associazioni nel territorio pontedere-
se e italiano in generale, ma non sono ancora forti, ci dicono, anche perché l’associazione si 
muove con discrezione, essendo ancora di piccola entità.

È interessante notare la determinazione ad essere presente nel territorio di Pontedera nono-
stante le difficoltà. La partecipazione civile, con la conoscenza diretta delle persone, gioca un 
ruolo fondamentale per la diffusione e la promozione della cultura di origine e il sentirsi inseriti 
a livello sociale tra le altre comunità straniere e tra gli italiani. È a partire dalle attività svolte sul 
territorio con i cittadini di tutte le nazionalità che si possono creare nuovi contatti e progetti. 

Si parte da terra per alzarsi su, perché partiamo da una situazione in cui anche noi per conoscerci 
ci è voluto tempo, feste per conoscerci noi stessi. Dentro le feste ci sono stati anche gli italiani 
per vedere addirittura come era partecipazione tra queste culture. Io personalmente ho visto una 
cosa bellissima, perché c’erano da altri Paesi dentro e più italiani, che non capivano il discorso 
della lingua però era piacevole vedere come musica, come partecipazione, presentazione che 
abbiamo fatto del cibo, tutti volevano partecipare per vedere cosa era di bello. Prima di tutto è 
stato impatto bellissimo, noi cerchiamo di avvicinare prima di tutto, si è provato di conoscere noi 
stessi, come siamo qui, quanti siamo (qui siamo tanti e non conosciamo l’uno con l’altro), e poi 
partire piano piano con questi progetti e far coinvolgere altri di fuori (Manjola Hajro).

Traspare in questa intervista una criticità nei confronti di quelle associazioni di volontariato 
che nascondono altri fini. Risulta evidente l’opinione negativa sull’uso talvolta strumentale 
dell’associazione come fonte di guadagno ed emerge la volontà di essere invece un sostegno 
concreto per la comunità albanese e per il suo inserimento sociale.

Io conosco sia la parte positiva che negativa dell’associazione perché ne ho conosciute un po’, 
non solo a Pontedera, anche fuori al nord come al sud. La maggior parte ti dice “ti insegniamo 
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è emigrato in Argentina, in America, come è stato discriminato, allora come funziona?”. Allora 
ti rispondono “Non lo so, io mio nonno non l’ho mai visto” ma magari l’altro accanto diceva 
“sì, è vero anche mio zio era emigrato in Germania e veniva discriminato” (Tauland Rama).

Importante notare il risentimento avvertito verso comportamenti ancora comuni nella società 
italiana e talvolta discriminatori nei confronti delle seconde generazioni di origine albanese 
che pur essendo nate in Italia scontano, a volte, il peso di vecchi pregiudizi. Eppure risulta che 
negli anni Novanta fosse più facile integrarsi e che le nuove generazioni di oggi sono più a 
rischio per i processi di integrazione:

era più facile perché trovavi facilmente approccio con le persone, adesso quelle persone sono 
grandi e ci sono i figli, però magari quella persona grande ha avuto qualcosa a che fare con un 
extracomunitario, non solo albanese, e parlandone a casa per un bambino è facile ascoltare 
e quando cresce, ha venti-venticinque anni e ha ascoltato le negatività… Sono quelle che ti 
rimangono più impresse, invece che le positività, e fai di tutta l’erba un fascio, perché “mio 
padre mi ha detto quello” (Tauland Rama).

Io ho una figlia di sei anni e mezzo, all’asilo veniva invitata a casa dalle amiche. Io dicevo 
“bene! Andiamo, come vuoi, però tu ricambia e invitale anche da noi” e lei lo faceva, ma mi 
diceva “l’amica mia mi ha detto che io sono albanese e a casa mia non può venire”. Cioè, una 
bambina a cinque anni dove ha imparato questa frase? può aver sentito una cosa del genere? 
Da un genitore, o da un nonno, da un familiare più grande. Quindi ci sono piccole cose che 
rimangono impresse e non se ne vanno via mai, rimangono qua (Tauland Rama).

Consapevoli, grazie alle esperienze vissute, di cosa fosse concretamente l’associazionismo, 
emerge nell’osservazione che segue la sua funzione di promozione di processi di integrazione 
e di inserimento nella società. 

Per me l’associazionismo è unirsi, stare tutti insieme, darsi una mano a vicenda quando c’è 
bisogno e saper avere una spalla su cui piangere. Un punto di riferimento (Tauland Rama).

Si rintracciano tuttavia problemi organizzativi legati alle incombenze quotidiane che hanno 
portato ad una minore presenza dei membri nell’associazione e di conseguenza ad una mag-
giore difficoltà nell’organizzazione delle attività. Nonostante ciò, tra gli obiettivi futuri di que-
sta associazione c’è un’attività sociale rilevante: la creazione di un corso di lingua albanese per 
bambini che coinvolga l’intera comunità pontederese.

Spero che con il corso di lingua albanese si riesca a coinvolgere anche bambini italiani che vo-
gliono imparare l’albanese, visto che siamo in tanti. Tutti pensano che l’albanese abbia origine 
slava, in realtà è la lingua più antica delle indoeuropee, viene anche prima dell’aramaico e del 
latino che ha parole che vengono dalla nostra lingua (Tauland Rama).
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noi come si fa a fare questo in altro modo”, io veramente queste cose qui non 
le voglio imparare per quanto mi riguarda […] se lo fate per una questione 
di denaro e siete capaci a farlo, io non ho intenzione, perché altrimenti mi 
apro la partita IVA e vado a lavorare. Io ho aperto l’associazione per dare una 
mano al mio popolo e per unirsi perché siamo sparsi senza avere un punto di 
riferimento (Tauland Rama).

L’associazione, oltre a partecipare alle iniziative del Forum “Percorsi di cit-
tadinanza” e della Tavola della Pace e della Cooperazione di Pontedera, ha 
instaurato rapporti di collaborazione con compagnie teatrali del territorio, 
come la compagnia amatoriale del Teatro Era e Sete Sóis Sete Luas, e ha par-
tecipato a iniziative culturali promosse dall’associazione studentesca Milosao 
di Pisa. Inoltre sono stati avviati dei contatti informali con Amministrazioni 
comunali dell’Albania centrale e meridionale per proporre scambi e gemel-
laggi.AL

B
ANESI








38 39

Abbiamo intervistato un rappresentante dell’associazione, Valentine Fonong Chick, nel suo 
negozio-emporio Neveval Shopping Center nella zona della stazione, un punto di riferimen-

to per i camerunensi del territorio.

L’associazione, con sede legale a Pisa ma presente a Pontedera con una sede operativa, nasce 
dall’idea di un gruppo di cittadini di stessa provenienza. Lavora per l’integrazione di tutti i 
connazionali provenienti dalla provincia di Momo, in Camerun, con l’obiettivo di dare loro so-
stegno nei momenti di difficoltà. È concepita come una famiglia, infatti il nome comunemente 
usato è Momo Family Meeting, e aggrega - oltre ai camerunensi di quella provincia, che ne 
fanno parte in maniera naturale - tutti coloro che instaurano legami di parentela con loro, an-
che di altra nazionalità.

Momo Family veramente è un dipartimento in Camerun, quindi questa associazione è fatta 
per tutti quelli che sono da quel dipartimento oppure sposato, se hai una moglie o un marito 
da lì puoi essere un membro dell’associazione.

Family come una famiglia. L’associazione è nata qua proprio a Pontedera dieci anni fa con 
scopo di mettere noi insieme in momenti di difficoltà, come oggi che è morto il fratello del 
nostro presidente e tutte le famiglie sono andate lì a stare con loro. Io sono qua solo per fare 
questa intervista, per l’appuntamento con voi, se no anch’io dovevo essere lì, si chiude anche 
negozio per andare.

Le riunioni e gli incontri tra soci avvengono solitamente in case private ed è avvertita l’esigenza 
di una sede fissa solo in occasione di eventi culturali che attirano molte persone. Si riuniscono 
la terza domenica di ogni mese, a turno, nelle abitazioni dei membri. 

Siccome siamo sempre insieme, non c’è una quota da versare. Una volta al mese si fa da man-
giare, quindi si fa una somma per fare a noi da mangiare, solo per coprire le spese.

Lo scopo dell’associazione è riunire tutti i camerunensi residenti in Italia per mantenere la pro-
pria cultura, gli usi e le tradizioni, farli conoscere e promuoverli nella società locale; a tal fine 
viene organizzato ogni tre anni un grande evento culturale a cui partecipano diverse autorità 
camerunensi e le istituzioni locali.

Momo Family Meeting 

CAMERUNENSI














Nome associazione Momo Meeting (Associazione dei Camerunesi da Momo)

Provenienza Camerun

Anno di costituzione 2005 (atto costitutivo 2007)

Finalità e attività Nasce con l’obiettivo di riunire i camerunesi in Toscana provenienti dalla provincia di 
Momo, per risolvere insieme i problemi d’inserimento nel tessuto sociale locale, di 
formazione morale, culturale e professionale e di promuovere la loro cultura e i valori 
della realtà socio-politica del paese di origine. 

Tra le principali attività dichiarate:

•	 organizzazione di seminari, convegni, esposizioni e serate ricreative per la cono-
scenza delle realtà storiche e culturali dei vari popoli del Camerun;

•	 intensificare scambi culturali con la cittadinanza italiana per favorire l’inserimento 
dei soci nella vita sociale e culturale locale;

•	 sviluppare rapporti con altre associazioni aventi obiettivi simili.

Sede legale Via Campania, 9 - Pisa

Sede operativa Via della Repubblica, 9 - Pontedera (PI)

Presidente Bridget Fomundam Mah Mbeng

Segretario generale Delphine Nyowike 

Vicesegretario generale Eveline Neng Fon

Segretario cultura 
e relazioni pubbliche

Romeo Sidoine Fokum Fonguh Sama

Tesoriere Patience Le Ambor

Segretario finanziario Valentine Fonong Chick

N° Componenti 17

N° Uomini 8

N° Donne 9
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Tutti i soci partecipano attivamente alle attività organizzate dall’associazione e intrattengono 
costanti relazioni con la propria comunità di appartenenza. 

Emerge una criticità per la generale mancanza di fondi e di agevolazioni da parte dell’Am-
ministrazione comunale durante l’organizzazione di eventi con conseguenti difficoltà per lo 
svolgimento delle attività programmate. 

Buoni i rapporti con le altre associazioni di immigrati presenti a Pontedera, soprattutto di 
senegalesi. Si tratta principalmente di rapporti finalizzati all’organizzazione delle feste, che 
risulta essere l’attività prevalente dell’associazione.

Rapporti, per dire… Quando noi abbiamo una attività culturale noi invitiamo loro, come l’anno 
scorso, che abbiamo fatto il defilé di moda, abbiamo invitato un senegalese di venire per i 
capelli e poi abbiamo fatto calcio che abbiamo giocato con tutti, tanti altri immigrati.

Feste che comunque si rivelano importanti momenti di scambio e arricchimento culturale per i 
cittadini di Pontedera, come mette in evidenza l’intervistato rispondendo alla domanda su che 
cosa può dare quest’associazione al territorio di Pontedera:

il Camerun [può dare] cultura, anche quando si fa assaggiare anche i nostri cibi che sono lì e 
poi qualche volta qualcuno che ha mangiato nostri cibi è venuto qui [in negozio] e dice “fammi 
vedere quello che avete cucinato!”.

L’associazione partecipa attivamente alle riunioni e alle iniziative organizzate dal Comune di 
Pontedera e i membri si sentono generalmente molto integrati; nell’intervista si è posto in 
evidenza con orgoglio la nomina della presidente, Bridget Fomundam Mah Mbeng come 
“immigrata dell’anno” nel 2014.

CAMERUNENSI
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Kurdistan

L’intervista ad un rappresentante dell’associazione, Kasim Kizilaltun, si è svolta nel nego-
zio-emporio che porta il nome dei suoi figli, EvinZara in via Roma, uno dei luoghi di aggre-

gazione per i curdi di Pontedera, insieme a tre kebab gestiti da curdi in città, anche se per le 
riunioni dell’associazione usano prevalentemente le abitazioni dei soci.

L’associazione nasce per la valorizzazione della cultura del popolo curdo attraverso attività 
sociali e culturali. Obiettivo principale dei soci è quello di riunire i curdi presenti a Pontedera 
e diventare punto di riferimento per la comunità, offrendo aiuto per le varie problematiche 
che i profughi devono affrontare, dai documenti per la richiesta di asilo politico alla ricerca del 
lavoro.

L’associazione come strumento per “rimanere uniti” è comunque il principio fondamentale a 
cui aspirano i soci fondatori, anche come punto di riferimento per i giovani, “perché ragazzini 
nostri non devono fare lo sbaglio di prendere strade sbagliate con la droga ecc.”. Costituita nel 
2006 anche con l’apporto di membri italiani, persegue finalità di solidarietà con il popolo curdo 
e intende favorire il dialogo, lo scambio, l’integrazione sociale e culturale con il popolo italiano 
oltre che con le istituzioni locali.

Gli intervistati hanno mostrato un discreto grado di apertura e consapevolezza sull’associazio-
nismo in generale, esprimendo un giudizio positivo su di esso quale forma giuridica più rap-
presentativa per i loro obiettivi di unità sociale. Un’associazione, nelle parole dell’intervistato, 
è “un gruppo di persone che stanno insieme, che dividono tante cose per sentire e poi andare 
avanti”.

I tempi ora sono difficili e complicati sotto diversi punti di vista, anche per la crisi economica, 
così si risparmia perfino sulla piccola quota associativa.

Inizialmente si pagava una piccola quota, per far fronte alle spese di affitto, luce e acqua, ora 
non più.

Con la crisi molti sono andati via, è difficile per tutti, anche per gli italiani, anche per noi curdi 
è dura e facciamo fatica a rimanere, anche se stiamo cercando di resistere e rimanere qui.

All’inizio eravamo circa quattrocento persone coinvolte incluse le famiglie, con duecentoses-
santa iscritti. Oggi però siamo rimasti una trentina.
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Nome associazione Kurdistan

Provenienza Prevalentemente dalla Turchia

Anno di costituzione 2006 (atto costitutivo 2009)

Finalità e attività L’associazione di volontariato Kurdistan ha lo scopo di valorizzare la cultura del popo-
lo curdo attraverso attività sociali e culturali. 

Principali attività dichiarate: 

•	 promozione ed organizzazione di iniziative di solidarietà, in Italia e all’estero, 
a favore del popolo curdo e di altre comunità;

•	 attività di dialogo, di scambio e d’integrazione sociale e culturale tra popolo 
curdo e popolo italiano;

•	 attività di dialogo con le istituzioni pubbliche e con gli enti privati del terri-
torio;

•	 organizzazione di eventi e iniziative culturali, musicali e sportive aperti a tutta 
la cittadinanza ;

•	 promozione e gestione di corsi di danza, cucina, musica e lingua (alfabetizza-
zione italiana e curda);

•	 gestione di progetti educativi all’interno delle scuole del territorio al fine di 
stabilire uno scambio interculturale tra le giovani generazioni.

Evento più importante 
dell’associazione

Newroz, 21 marzo: rappresenta il capodanno curdo

Sede legale Via C. Colombo, 40b - Ponsacco (PI)

Sede amministrativa Via Manzoni, 4 - Pontedera (PI)

Presidente Erdal Karabey

Segretario Yugel Alacatay

N° Componenti 5

N° Uomini 3

N° Donne 2
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aiuto è stato importante soprattutto nella prima fase, per la parte burocratica, per i documen-
ti”. L’associazione partecipa al Forum “Percorsi di cittadinanza” del Comune di Pontedera, il 
quale rappresenta un riferimento costante. 

[Serve] un aiuto a portare l’attenzione di tutti sulla nostra situazione. Perché senza la loro alle-
anza (anche delle Istituzioni) diventa davvero difficile perseguire gli obiettivi dell’associazione.

C’è un’ottima sensibilità da parte delle Istituzioni come il Comune, sempre pronto ad aiutarci 
per quelli che sono i nostri problemi. Non è che stiamo chiedendo tanto, non andiamo a 
chiedere casa, affitto o altro, noi chiediamo altre cose perché abbiamo problemi diversi e su 
questo abbiamo trovato una buona sensibilità. 

Ci sono tanti stranieri qui e in generale mostrano sensibilità. I rapporti sono buoni… Basta 
chiedere e partecipano. Anche gli italiani, sempre, a tutte le manifestazioni. 

Emerge chiara l’opinione positiva sull’associazionismo come forma promotrice di integrazione 
per i nuovi cittadini nel tessuto sociale pontederese, così come la presenza di tante associa-
zioni. È necessario però, come è stato ribadito dal rappresentante intervistato, che anche la 
comunità pontederese dia supporto in termini di confidenza e partecipazione alle associazioni 
di immigrati al fine di raggiungere gli obiettivi di integrazione sociale che l’associazione si è 
posta. 
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L’associazione prevede un’organizzazione interna ma i membri preferiscono lavorare insieme 
rispettando quello che è lo spirito di unità che li contraddistingue, favorendo così un clima di 
aiuto reciproco e di solidarietà durante lo svolgimento delle attività organizzate.

Le attività svolte dall’associazione sono prevalentemente di tipo sociale e sono pensate non 
solo per riunire i curdi che vivono nel territorio di Pontedera, ma anche per far conoscere 
usi, costumi e tradizioni della propria terra di origine oltre che per sostenere coloro che 
sono rimasti a combattere in un teatro di guerra diventato centro di complicati interessi ge-
opolitici. A questo scopo vengono organizzate iniziative che possano fare conoscere a tutti 
i cittadini la questione curda e, attraverso la vendita di piatti tradizionali, raccogliere fondi 
o medicinali.

Ad esempio con l’iniziativa di Luna Rossa che si svolge stasera a Livorno in cui si fa una festa 
con cibi curdi. Luna Rossa offre aiuto a tutti quelli che si sentono male in tutto il mondo, è l’e-
quivalente della Croce Rossa in Italia ed ogni anno c’è una festa in cui si fa la raccolta di medi-
cinali; non c’è un luogo preciso in cui si svolge questa festa, comunque in Toscana e vengono 
i curdi da tutt’Italia.

Ma l’evento più importante per la comunità curda è il Newroz:

Newroz è la festa curda che segna l’entrata della primavera, ed è paragonabile per impor-
tanza al Natale dei cristiani. Tutte le religioni hanno feste importanti, noi non abbiamo una 
festa religiosa ma Newroz: chiamiamo tutti i rappresentanti, per noi è una festa grande, in cui 
si accendono fuochi e si balla. Questa festa si è svolta in passato a Milano, Firenze e anche a 
Pontedera, prevede la presenza di circa cinquecento-seicento curdi, tra questi anche cantanti 
importanti, che vengono dalla Germania e cantano, ballano e parlano durante la festa; l’orga-
nizzazione prevede anche la degustazione di piatti tipici, ed è seguita anche dagli Italiani. La 
festa dura dalle tre del pomeriggio fino a mezzanotte, con la cena fatta da noi con la cucina 
nostra.

L’associazione Kurdistan collabora con diverse associazioni presenti nel paese di origine e in 
altri paesi europei, tra cui un’associazione presente in Francia “con cui svolgiamo la marcia 
della Pace, anche lo scorso anno da Pontedera a Pisa”. Collaborazioni attive, che i membri 
auspicano potranno rafforzarsi sempre di più. 

Nonostante le difficoltà incontrate lungo il cammino, l’associazione appare soddisfatta del ri-
conoscimento sociale della stessa da parte delle istituzioni della Valdera (l’asscociazione nasce 
e ha ancora sede legale a Ponsacco) e della società in generale. Particolare gratitudine viene 
dimostrata nei confronti del Comune di Pontedera, Arci, Cooperativa Arnèra, perché “il loro 
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Annasr

Abbiamo incontrato alcuni membri dell’associazione dal parrucchiere Mustafa, in via I 
Maggio. I due rappresentanti intervistati, Abdelali Koussale e Absadar Maduni (uno dei 

soci fondatori), hanno esperienze migratorie differenti e sono arrivati in Italia in periodi diversi: 
Absadar negli anni ’80 al tempo delle prime ondate immigratorie di marocchini in questo ter-
ritorio, Abdelali invece una decina di anni fa.

L’associazione ha origine nei primi anni 2000 quando i marocchini già stabilizzati sentono l’esi-
genza di accogliere e aiutare chi sta arrivando con la nuova ondata immigratoria dal Marocco.
Nasce come aggregazione di tutti i cittadini di nazionalità marocchina che necessitano di sup-
porto nell’inserimento sociale e nello svolgimento di pratiche burocratiche. L’esigenza di avere 
un punto di riferimento, un’associazione in cui riunirsi e aiutare i connazionali in difficoltà, li ha 
motivati a costituire un’organizzazione formale, a qualche anno di distanza dalla prima fase di 
aggregazione informale. 

L’associazione è creata perché sono venuti qui in Italia dal Marocco diverse persone che trova-
no difficoltà a imparare la lingua italiana e quando vanno alla Questura per documenti o vanno 
al lavoro, per la comunicazione trovano difficoltà. E per quello è nata questa associazione, per 
dare una mano agli stranieri, per fare l’integrazione qui in Italia, per il permesso di soggiorno, 
per lavoro, per l’ospedale, per tante cose.

Ad oggi si contano circa cinquanta tesserati; le iscrizioni non sono andate aumentando costan-
temente, ma si sono alternati momenti di picco e momenti di flessione. 

Le attività sono prevalentemente sociali. Annasr ha sostenuto anche l’associazione La Pace 
nell’organizzazione dei primi eventi sportivi, ma le attività principali sono quelle di sostegno 
sociale nelle problematiche della vita quotidiana, dai permessi di soggiorno al disbrigo delle 
pratiche per il trasporto di salme dall’Italia al Marocco. 

Durante l’intervista emerge la necessità da parte della comunità marocchina di essere informata, 
tramite l’associazione, sulle questioni economiche e politiche italiane perché i cittadini di na-
zionalità marocchina, che ormai hanno da tempo la cittadinanza italiana, sentono il bisogno di 
essere ascoltati e di conoscere meglio la società italiana in termini di educazione civica. Come 
sottolinea Abdelali, l’associazione vuole favorire processi di integrazione e di partecipazione 
civile in questo territorio e per farlo supporta i connazionali anche nelle decisioni politiche.
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Nome associazione Annasr

Provenienza Marocco

Anno di costituzione 2002 (atto costitutivo 2005)

Finalità e attività Annasr è un’associazione sociale, culturale e sportiva che nasce dall’esigenza di sup-
portare l’inserimento nella società italiana dei molti marocchini immigrati nella pro-
vincia di Pisa, sia nei primi momenti dell’accoglienza sia successivamente per la rego-
larizzazione della loro posizione in Italia.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 realizzazione e promozione di attività, manifestazioni, occasioni di incontro e di-
battito per lo sviluppo di servizi di prima accoglienza e d’inserimento;

•	 collaborazione con altre associazioni;

•	 attività per l’integrazione dei gruppi più svantaggiati;

•	 servizio di informazione;

•	 intermediazione linguistica.

Sede legale Via Carducci, 20 - Pontedera (PI)

Presidente Abderrahim Koussale

Vicepresidente Mustapha El rhaoti

Segretario Abdelali Koussale 

Vicesegretario Larbi Jamai

Tesoriere Mhamed Madouni

Vicetesoriere M’hamed Jamai

N° Componenti 50

N° Uomini 40

N° Donne 10
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Noi lavoriamo sotto le leggi, e poi se siamo d’accordo si fa una collaborazione fra noi, se non si 
è d’accordo ognuno la pensa a suo modo, l’importante è rispettare le regole della legge che è 
sopra di tutti.

La presenza di tante associazioni nel territorio pontederese e l’iniziativa del Forum “Percorsi 
di cittadinanza” viene percepita come un’apertura verso l’integrazione e un’opportunità per 
tutte le nazionalità di vivere insieme e far parte di una grande società multiculturale. 

Per noi è positivo perché è un bel lavoro per l’integrazione degli immigrati qui a Pontedera.

Vuol dire che il Comune di Pontedera è aperto a tutto il mondo, per gli stranieri che vengono 
qui a lavorare, e fare pace fra noi e lavorare tranquillo. Per noi è una cosa importante perché 
anche Pontedera dà opportunità a tutte le razze, diciamo, fra senegalesi, marocchini, albanesi, 
romeni, quindi era bene, per noi è un buon significato che l’Italia, che il Comune di Pontedera 
dà l’opportunità a tutti a vivere in pace insieme, a lavorare, a prendere anche l’idea degli altri. 
Pontedera è aperta al dialogo, anche all’idea che porta uno straniero, è importante da vedere 
se è giusta o no.
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Ad esempio nel periodo dell’elezione del sindaco abbiamo parlato tra noi per scegliere il sin-
daco più adatto alla città di Pontedera e anche noi siamo entrati in questa politica per inserirci 
nella società italiana.

L’associazione, inoltre, favorisce il mantenimento della cultura di origine, anche attraverso l’av-
vio di corsi di lingua araba per bambini di nazionalità marocchina nati in Italia.

Per i corsi di italiano qui alla scuola di Pontedera fanno i corsi per gli immigrati gratis, quindi 
di questa cosa qui se ne occupa la società italiana, invece il problema che affrontiamo è per i 
bambini che sono nati qui in Italia, perché loro sanno la lingua italiana e invece l’arabo trova-
no un po’ di difficoltà. Noi facciamo la richiesta al sindaco, loro danno un posto a scuola, una 
classe per imparare ai bambini che hanno cinque-sei anni l’arabo, così sanno anche la lingua 
dei suoi genitori, così sanno l’italiano e sanno anche l’arabo.

Le riunioni si fanno nelle abitazioni dei soci, e in quelle occasioni si organizza una cena, altri-
menti “se abbiamo bisogno di uno spazio più grande o di contributi, ci rivolgiamo al Comune 
di Pontedera”. 

Ci sono due feste grandi musulmane che ci vuole per la preghiera un posto più grande, vengo-
no parecchie gente, si va al Comune, si prende il permesso di un posto dove c’è troppo spazio 
e si fa la preghiera e si fa anche la festa.

L’associazione intrattiene buoni rapporti con le istituzioni e ad oggi, essendo la prima associa-
zione di nazionalità marocchina nata nel territorio di Pontedera, presenta un discreto grado 
di riconoscimento da parte dell’amministrazione comunale, anche grazie all’inserimento nel 
Forum. L’associazione si mostra aperta a collaborazioni e ha la percezione di essere ricono-
sciuta dai cittadini non solo a Pontedera ma in tutta la Valdera, anche se finora non è stata 
avvertita l’esigenza di relazionarsi con altri enti. Fuori da questo territorio, emergono contatti 
con il Consolato Marocchino a Bologna, con lo Stato del Marocco e con altre associazioni di 
immigrati, mentre non vi sono collaborazioni con le associazioni italiane. Partecipano alla rete 
degli immigrati marocchini in Italia anche attraverso un blog, dove comunicano tutti gli eventi 
che si organizzano a Pontedera.

Il ruolo che l’associazione riveste nello sviluppo del territorio di Pontedera si limita comunque 
a “dare delle linee guida su come comportarsi”, evitando situazioni di disagio e supportando 
i cittadini marocchini nei processi di inserimento sociale:

quando vengono marocchini nuovi qui, noi gli si dà una mano a inserirsi nella società italiana. 
Per esempio quando uno va alla posta per pagare la bolletta, prima di fare un casino lì dentro 
prendi la fila, noi gli si dice che deve prendere il numero, cioè i primi passi per l’integrazione 
qui a Pontedera.
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La Pace

Per incontrare i rappresentanti dell’associazione siamo stati invitati dal presidente e fonda-
tore Abdelilah Fedaoui alla scuola coranica che si tiene la domenica mattina a La Rotta 

presso la ex scuola, ora sede della Consulta della frazione, dove egli svolge attività volontaria 
di maestro.

Fondata da immigrati di nazionalità marocchina, l’associazione è diventata in breve tempo 
punto di riferimento per persone di varia provenienza, in parte accomunate dalla religione 
musulmana ma anche da status sociale e livello di istruzione. Si nota l’esperienza già forte in 
materia di associazionismo soprattutto da parte del presidente, che racconta della sua asso-
ciazione di atletica in Marocco e della volontà di realizzare anche a Pontedera un’associazione 
che riunisse gli sportivi, ma non solo, e l’obiettivo di diventare un riferimento culturale e socia-
le per l’inserimento dei nuovi cittadini nella società italiana. 

Il concetto di associazionismo viene percepito come una base su cui costruire processi di in-
tegrazione in una società diversa dalla propria, poiché l’associazione, riunendo i migranti in 
un’unica organizzazione, facilita le relazioni e la risoluzione dei problemi di vita quotidiana (da 
quelli sociali a quelli amministrativi). 

L’associazione è un soggetto molto attivo e con un buon radicamento sul territorio, si è affer-
mata grazie alle diverse attività organizzate in campo sportivo tra cui tornei di calcetto, che 
richiamano squadre di diverse nazionalità (senegalesi, albanesi e italiane) e gare di atletica a 
livello regionale (che si inseriscono nel circuito di gare previste nel Criterium Toscano). 

L’associazione nasce nel 2005 e si rivolge a tutti i migranti senza distinzione di nazionalità. L’idea 
iniziale del fondatore è quella di costituire un’associazione di atletica per professionisti, ma in 
Italia e a Pontedera in particolare riscontra una mancanza di interesse da parte dei connazionali 
per questa tipologia di attività: 

mentalità diversa di quelle che ho visto io in Belgio, Francia dove ho fatto un po’ di giro. Ho 
visto che non sono studiati tanto, quelli che arrivano qui in Italia. Non sapevano nemmeno 
cos’è un’associazione, perché la maggior parte sono persone che sono arrivate dalla campa-
gna, dalla periferia, ecco perché ho trovato un po’ di difficoltà per fare questa associazione.
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Nome associazione La Pace

Provenienza Marocco

Anno di costituzione 2005 (modifica statuto 2010)

Finalità e attività La Pace nasce come associazione sportiva dilettantistica con l’obiettivo di aggregare 
persone di nazionalità diversa attraverso lo sport, ma oggi si caratterizza anche per 
l’impegno sociale (donazioni sangue, ambulanza) e culturale (insegnamento della lin-
gua araba e della religione musulmana).

Tra le principali attività dichiarate: 

•	 promozione e sviluppo di attività sportive dilettantistiche;

•	 organizzazione di manifestazioni sportive;

•	 promozione di attività didattiche e gestione di corsi per le attività sportive;

•	 gestione di impianti sportivi;

•	 organizzazione di attività ricreative e culturali a favore di un migliore utilizzo del 
tempo libero dei soci.

Evento più importante 
dell’associazione

Criterium Podistico Toscano “Trofeo La Pace”

Sede legale Via Tosco Romagnola, 60 - Pontedera (PI)

Presidente Abdelilah Fedaoui

Vicepresidente Mohamed Jamaai

Segretario Siouahe Jaouad

Vicesegretario Khalid Belmekki 

N° Componenti 12

N° Uomini 12

N° Donne 0
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per donare il sangue è, come si vede, una sura che è scritta nel nostro Corano, che tante per-
sone lo conoscono. È scritto “che ne abbia salvato uno”, significa che se ne salvi anche solo 
uno è come se hai salvato tutta l’umanità. E prima di questa è scritto che se uno ha ammazzato 
una persona è come se ha ammazzato tutto il mondo. Una persona per noi è uguale a tutto il 
mondo e se ne hai salvato uno è uguale a se hai salvato tutto il mondo, e questo è scritto nel 
nostro Corano e anche qui [locandina] in arabo. Quando abbiamo fatto questo annuncio tutti 
sono contenti, tutti sono arrivati… Speriamo.

Il presidente si mostra soddisfatto del risultato raggiunto con questa attività a dimostrazione 
non solo del rispetto sociale verso tutti gli uomini senza differenze di etnia o provenienza ma 
anche del buon grado di integrazione che la comunità marocchina sente di aver raggiunto nel 
territorio di Pontedera. 

Emerge chiaramente che tutte le attività svolte da quest’associazione mirano al rafforzamento 
della cultura d’origine, al recupero delle radici e contemporaneamente all’integrazione so-
ciale. Importante per quest’associazione è la partecipazione civile tesa al miglioramento di 
questo territorio attraverso una collaborazione attiva non solo della comunità marocchina ma 
anche di tutte le altre comunità straniere residenti a Pontedera: 

[alla raccolta del sangue] sono andati tutte le nazionalità: senegalesi, marocchini, algerini, tu-
nisini, anche turchi, non solo marocchini. Sono contento di questa cosa.

Il presidente sottolinea a tal proposito la volontà di essere un’associazione che vada oltre i 
limiti della nazionalità:

noi si fa tutte le cose che sono accettate anche dalle altre culture. Non è che posso fare cose 
che gli altri non accettano. Perché questo, ho detto, è anche per attirare gli altri stranieri, tutte 
le nazionalità, perché per noi siamo uguali.

Se vedi anche il logo… Le altre associazioni mettono la bandiera del Marocco, io ho fatto 
questo apposta che è un logo con la colomba, simbolo della pace, ho una lettera nel piedino 
della pace, senza bandiera, significa tutte le nazioni!

L’associazione intrattiene regolarmente rapporti con le istituzioni italiane, e con queste non 
emergono problemi rilevanti: con il Comune di Pontedera, con le altre associazioni di immigrati, 
soprattutto con quelle di nazionalità senegalese, con il movimento Shalom, con la Tavola della 
Pace e della Cooperazione, con il circolo Il Botteghino a La Rotta. Non emergono reti a livello 
nazionale e internazionale. 

Le relazioni in generale sono più che soddisfacenti, tuttavia emergono alcune osservazioni ri-
spetto alla poca partecipazione dei cittadini italiani (singoli individui) e alla difficoltà di contattarli 
per la partecipazione alle iniziative. 
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In quel momento pensavo di fare un’associazione di atletica, soprattutto di stranieri che sono 
un po’ forti, io c’ho esperienza che ho incominciato atletica nell’87. A quel momento io non 
voglio perdere la mia esperienza, voglio darlo ad altre persone per essere atleti a livello inter-
nazionale, ma poi ho trovato questo problema che le gente non c’hanno questa idea, anche 
non pensano ai loro bambini, pensano solo al lavoro e basta.

Era una strada difficile, anche quelli che erano con me nell’atto costitutivo non sono attivi, ve-
dono una cosa impossibile. L’associazione qui in Italia la vedono una cosa impossibile perché 
loro sempre in guerra con il permesso di soggiorno, come cambiarlo, ci vuole un contratto di 
lavoro, hanno altri pensieri. Non pensano mai allo sport.

Dal 2009 le attività previste sono anche di tipo sociale e culturale e richiamano un discreto 
numero di persone, attirando nuovi soci con un livello di istruzione più elevato, anche laureati.

L’organizzazione interna è composta da dodici membri a cui sono affidati diversi compiti ma 
circa un centinaio di persone ruota intorno a quest’associazione, il cui presidente è anche rap-
presentante della comunità marocchina nel Forum “Percorsi di cittadinanza”. 

L’associazione è stata promotrice del Centro Culturale Islamico di Pontedera, che rappresenta 
di fatto la sede e il principale luogo d’incontro dei soci. Il centro è anche luogo di aggregazio-
ne per le donne che vi si riuniscono ogni mercoledì mattina e attrae molti musulmani residenti 
in Val d’Era per la preghiera del venerdì:  

Al centro culturale si impara anche la nostra religione: com’è, come ci si comporta con gli 
altri, vedere anche questi problemi che c’è ora contro la comunità musulmana, noi si impara 
le persone come rispondere con la maniera della pace, non è che uno risponde male e dob-
biamo rispondere male, dobbiamo sempre essere sulla strada della pace e con questa strada 
possiamo attirare anche il cuore di quello che prende un’idea male di quella che è la nostra 
comunità musulmana, perché lo scontro non va bene per nessuno. Anche le guerre, come si 
dice “la guerra sacra” ma… non esiste mai una guerra sacra. Tutte le guerre sono sporche.

Fra le attività sociali organizzate c’è anche quella di insegnamento della lingua madre per 
bambini di nazionalità marocchina. È interessante sottolineare l’importanza attribuita ai corsi 
di lingua come manifestazione di una necessità di rafforzamento della cultura di origine, in 
particolare dell’arabo scritto. I corsi sono finalizzati a preservare le radici culturali dei giovani 
di origine marocchina che nascono e vivono in Italia perché non si sentono stranieri nella loro 
patria, ma sono aperti ad altre nazionalità (algerini, tunisini).

L’associazione opera nel campo del volontariato attraverso attività sociali come la donazione 
del sangue. A questo proposito il presidente riferisce di un’attività importante avvenuta in 
collaborazione con l’Avis, in cui la comunità si è mostrata particolarmente partecipativa: 
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Voglio mandare un messaggio, che le persone che dicono qualche parola contro musulmani 
o contro la comunità musulmana, che devono pensare bene e vedano dove ci sono le guerre. 
Se vedete, le guerre sono sempre nei paesi musulmani, e basta, sono musulmani che pagano, 
bambini, donne, uomini vecchi, sempre si vede in Palestina, Afghanistan, Siria, Egitto, Libia 
sono tutti i paesi musulmani che pagano sempre, in Mali, Somalia, Nigeria. Mi dispiace per 
questa cosa e alla fine quando succede qualcosa guardano alla religione musulmana, che è 
una religione che vede solo al sangue, invece no. Anche come dicono ora in Francia che la 
libertà…Sì, ma la libertà… Non dici tutto o dai uno schiaffo a uno sulla sua faccia e dici è la 
libertà. Non è questa la libertà, la libertà deve rispettare tutto, da qualsiasi religione.

Non è la guerra che è sacra ma la religione che è sacra, quella non dobbiamo toccare, perché 
se tocchi la mia religione io non posso accettare la tua integrazione, non posso mai.
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Tra gli obiettivi vi è quello di svolgere anche attività di cooperazione allo sviluppo e raccogliere 
fondi per portare aiuti in Marocco, in particolare in campo sanitario, ma con l’avvento della 
crisi economica questo progetto è rimasto in sospeso.

Dall’intervista traspare la determinazione ad essere un punto di riferimento per i nuovi migran-
ti che arrivano in Italia e in questo territorio, dove il livello di integrazione è abbastanza buono, 
anche se non si può parlare di un’integrazione completa.

Per Pontedera non ci sono problemi, anche dove sono io al Villaggio di Piaggio, anche con i 
vicini non abbiamo nessun problema fino ad ora. I soci sono tutti giovani, non passano i qua-
rantatre anni, sono tutti giovani che hanno mentalità dell’integrazione.

Se si parla veramente non c’è un’integrazione al 100%, perché noi siamo la seconda gene-
razione, nostri figli la terza ma sono un po’ piccoli, forse alla quarta/quinta ci sarà maggiore 
integrazione.

La presenza di tante associazioni di migranti nel territorio di Pontedera viene vista come un 
punto di forza su cui è essenziale essere uniti, anche perché i tempi duri che stiamo vivendo 
dal punto di vista lavorativo rendono sempre più difficili le collaborazioni, gli incontri, lo stare 
insieme.

La crisi economica ha rovinato tutto davvero. Anche per fare altre iniziative manca sempre… 
Le genti che erano qui con il lavoro ora cominciano a lasciare l’Italia, a tornare nel loro paese di 
origine, andare in Francia, cambiano il paese, ora diventa una contro-immigrazione, emigrano 
di nuovo verso altri paesi. Quelli che hanno i soldi hanno fatto un po’ di attività al loro paese 
di origine e sono tornati laggiù.

Il presidente sottolinea come Pontedera sia una delle città italiane dove si respira maggior-
mente aria di integrazione, dove il nuovo arrivato sente di poter restare perché non avverte 
ostilità nei suoi confronti. La crisi economica e politica degli ultimi anni ha accentuato i pro-
blemi dell’immigrazione in generale, ma rimane forte la speranza di una concreta integrazione 
nella società ospitante e la possibilità di vivere alla pari di tutti gli altri i propri diritti nel rispetto 
reciproco delle culture e delle religioni. 

Io ti dico una cosa, che quello che è successo anche ultimamente [si riferisce alle azioni del 
terrorismo islamico in Francia, in particolare il 7 gennaio 2015 nella sede del giornale satirico 
Charlie Hebdo a Parigi] sono guerre economiche, non c’entra la religione, sono solo delle 
guerre economiche, è quello il problema. Io faccio anche il presidente del centro culturale 
dove vengono il venerdì più di duecento persone a pregare. Quando parli con uno, dice “a 
me che me ne frega”, perché sa che è solo l’interesse, fanno guerre per gli interessi economici.
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Madinate

Abbiamo intervistato l’ideatore di questa associazione nel suo appartamento nel quartiere 
di Oltrera quando ancora la fisionomia dell’associazione non era ben definita e questo ha 

permesso forse di aiutare i componenti a chiarire gli obiettivi e le caratteristiche della propria 
proposta, sfociata poi nella costituzione di un’associazione indipendente denominata Madina-
te, che significa “città”. Al momento dell’intervista, in fase di costituzione della proposta, vi era 
un orientamento a realizzare una sede operativa nel comune di Pontedera di un’associazione 
già esistente a Bologna dal 1996 col nome Hilal. Tale opzione veniva avvertita come un’oppor-
tunità da un gruppo di giovani marocchini che hanno risieduto a Bologna prima di trasferirsi a 
Pontedera e sono entrati positivamente in contatto con quella associazione, che rappresenta 
un punto di riferimento a livello nazionale per la comunità marocchina. L’inserimento in un’as-
sociazione già consolidata da diversi anni a livello nazionale avrebbe permesso - da quanto 
emerso nelle interviste - di avere un vantaggio in termini di relazioni col paese d’origine, il 
Marocco; relazioni importanti per Pontedera in un’ottica di cooperazione e scambi culturali.

A parlare è il coordinatore, che ci racconta le motivazioni che hanno spinto a riunirsi in forma 
associativa: in primo luogo, rafforzare i legami tra comunità marocchina e società pontedere-
se attraverso scambi culturali, quindi sostenere l’inserimento sociale dei cittadini stranieri nel 
rispetto delle regole civili e di comportamento previste nel paese ospitante. 

La pace, l’integrazione e la convivenza è la cosa importante.

L’associazione intende realizzare attività insieme ad altre associazioni presenti nel territorio 
pontederese, soprattutto italiane. Al momento dell’intervista erano interessati dieci compo-
nenti, che ci si auspicava potessero aumentare. All’atto costitutivo erano presenti cinque soci.

Una cosa grande che mi ha fatto piacere è che il Comune si occupa di questa cosa, questa è 
una grande cosa per immigrati soprattutto. E poi quando hanno dato questa opportunità per 
fare l’associazione già è un aiuto, però noi dobbiamo cercare di sapere fare per andare avanti.

L’interesse a realizzare attività insieme ad altre associazioni presenti nel territorio emerge 
dall’atmosfera di fattiva collaborazione che si respira all’interno del Forum “Percorsi di citta-
dinanza”: 
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Nome associazione Madinate

Provenienza Marocco

Anno di costituzione Costituita con il Progetto SHARE (atto costitutivo maggio 2015)

Finalità e attività L’associazione nasce con finalità di promozione e organizzazione di attività culturali, 
sportive e di carattere sociale rivolte in particolare alla comunità marocchina in Ita-
lia per favorirne l’integrazione nel rispetto delle differenze etniche e religiose. L’idea 
iniziale era di costituire a Pontedera un’affiliata dell’associazione Hilal già presente a 
Bologna, poi è maturata la convinzione di crearne una autonoma, il cui nome significa 
città.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 promozione di gemellaggi e scambi culturali tra associazioni in Italia e all’estero;

•	 creazione di rapporti di collaborazione con i Comuni della Valdera e gli enti pub-
blici in generale;

•	 iniziative culturali, ricreative e di sensibilizzazione;

•	 raccolta fondi, progettazione e realizzazione di attività e servizi socialmente rile-
vanti;

•	 attività di autofinanziamento finalizzate al miglioramento delle condizioni econo-
miche e sociali del Marocco;

•	 realizzazione di attività sportive non agonistiche.

Sede legale Via Amendola, 13 - Pontedera (PI)

Presidente Aazeddine Koubi 

Segretario Bouguem Aomar

N° Componenti 5

N° Uomini 5

N° Donne 0
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secondo me è una forza, anche se così posso dire ci sarà… come una concorrenza, ma non è 
la concorrenza […] perché abbiamo bisogno qui a Pontedera di una grande associazione che 
presenti immigrati qui in Italia, già un grande sforzo, una grande cosa.

È parso interessante annotare l’opinione dell’intervistato, quale rappresentante dei giovani 
uomini marocchini presenti a Pontedera, sulle difficoltà incontrate da un’altra associazione 
aderente al Progetto SHARE, costituita da donne arabe per lo più di nazionalità marocchina 
(associazione Nour). Con riferimento ai limiti di partecipazione alla vita pubblica che caratte-
rizzano molte donne musulmane soprattutto di prima generazione presenti nel territorio e 
al condizionamento da parte dei loro mariti, egli sostiene una tesi che sarebbe interessante 
poter approfondire, sottolineando che se l’associazione rispetta la cultura del paese d’origine 
e ne rafforza i legami sociali non ci saranno chiusure da parte degli uomini, soprattutto se la 
donna è culturalmente preparata per evitare eventuali forme di strumentalizzazione:

secondo me non è un problema, dipende che una donna non sa leggere, non sa scrivere… 
è quello il problema. Però se abbiamo qualche donna che già da piccola è stata alla scuola, 
ha un livello scolastico… Secondo me non ci saranno problemi, a parte il quadro di rispetto 
e integrazione tra noi, tra l’associazione… Secondo me non ci sarà assolutamente problema.
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Nigerian Community Valdera

Abbiamo intervistato due rappresentanti di quest’associazione, Etu Umo (coordinatore) e 
Clara Onyenezide (vicecoordinatore) a casa di quest’ultima nel quartiere Bellaria, poco 

prima del suo trasferimento nel quartiere Oltrera. Ci hanno parlato non solo della loro espe-
rienza personale da immigrati in Italia ma anche della loro concezione di associazionismo, 
visto che l’associazione come forma organizzativa è presente anche nel loro paese d’origine 
ma segue un diverso modello organizzativo. 

Alcuni componenti della comunità nigeriana, tra quelli di più vecchia presenza in questo ter-
ritorio, hanno deciso di riunirsi e fondare una propria associazione che possa fungere da in-
termediario tra i connazionali che risiedono a Pontedera e le istituzioni. Una stretta relazione 
fra comunità etnica e associazione caratterizza infatti questa iniziativa. Far parte di un’associa-
zione significa agire in gruppo, ed è questo l’obiettivo principale dei rappresentanti, per dare 
maggiore forza e libertà di azione alla comunità nigeriana nel suo complesso.

Certo, ora usiamo parola associazione, in parentesi la parola associazione è la comunità, è il 
gruppo. Se vuole chiamare unione, è uguale, è tutto uguale: associazione, comunità, unione, 
è un insieme di… un gruppo di persone (Etu Umo).

L’associazione, ancora in fase di costituzione, nasce dall’esigenza di diventare punto di incon-
tro per la comunità nigeriana, per discutere e trovare soluzioni ai problemi quotidiani che ogni 
individuo è costretto ad affrontare, a volte da solo, in una società straniera con regole comple-
tamente diverse dalle proprie.

Comunque il motivo è prima di tutto per noi nigeriani di avere possibilità di incontro, stare 
insieme, parlare dei nostri problemi, di nostro benessere e tutto, e poi modo di aiutarci tra di 
noi, anche di possibilità di porre, di mettere nostri problemi davanti Comune di Pontedera 
come immigrati. Cioè interpretando nel modo più alto possibile l’integrazione. È molto impor-
tante perché noi, come ospiti, dobbiamo stare bene con gli italiani, e poi non è di partecipare 
molto politicamente, di sapere il nostro limite per quanto riguarda la politica, perché essendo 
stranieri c’è la parte di politica che riguarda cittadinanze che stranieri non devono mettersi 
in mano, ma quello che è importante è di stare bene con gli italiani, Comune di Pontedera, 
mondo intero (Etu Umo).
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Nome associazione Nigerian Community Valdera

Provenienza Nigeria

Anno di costituzione In corso di costituzione (primo incontro aprile 2014)

Finalità e attività La Nigerian Community Valdera, in corso di costituzione, intende porsi come un pun-
to di riferimento e di aggregazione per i nigeriani presenti nel territorio di Pontedera 
e della Val d’Era per aiutarli nei difficili percorsi dell’integrazione, con l’obiettivo di far 
da tramite fra i bisogni della comunità nigeriana ed i servizi che la città di Pontedera 
offre a tutti i cittadini.

Tra le attività principali:

•	 servizi informativi;

•	 assistenza sociale per migranti in difficoltà;

•	 contrasto alla discriminazione razziale;

•	 mediazione interculturale;

•	 confronto con italiani sul tema dei diritti civili.

Coordinatore Etu Umo

Vicecoordinatore Clara Onyenezide

N° Componenti 20

N° Uomini 10

N° Donne 10
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Loro ancora devono imparare, sapere come vivere con i neri. Cioè la parola che usiamo ogni 
giorno, in campo internazionale, a casa, ovunque, “integrazione”, ancora per quanto riguarda 
i neri nella maggioranza di italiani, non solamente qui, questa parola non esiste (Etu Umo).

Emerge quindi un problema comune, avvertito da altre associazioni di immigrati: la mancanza 
di una vera integrazione nel territorio. Come sottolineato dai due rappresentanti intervistati bi-
sognerà lavorare duramente per arrivare ad una piena accettazione nella società pontederese 
in particolare ed in quella italiana in generale.

Gli intervistati sottolineano, però, un esempio positivo di integrazione a Pontedera: il Forum 
“Percorsi di cittadinanza” che rappresenta un luogo d’incontro per tutte le nazionalità; uno 
spazio in cui discutere e confrontarsi su problematiche sociali e di vita comune, un punto di 
riferimento per sviluppare insieme politiche di integrazione.

Forum veramente, ad essere sincero, è un posto bellissimo per l’integrazione, perché lì ci 
sono altri membri delle altre associazioni, anche italiani, che siamo tutti insieme per parlare, 
discutere dei nostri problemi, poi come può attaccare a risolvere la situazione. Sì, è bellissimo 
(Etu Umo).
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L’associazione attualmente è composta da quindici componenti e un ruolo importante nella 
decisione di costituzione proviene dal Comune di Pontedera, che ha fornito tutte le informa-
zioni necessarie per supportarne l’avviamento e l’organizzazione.

Emerge tuttavia qualche difficoltà nel coinvolgimento della comunità nell’associazione, so-
prattutto da parte dei giovani che non trovano un riscontro economico e non la percepiscono 
come un’occasione di confronto.

Sì, c’è qualche difficoltà nel senso che la gente, i ragazzi non hanno voglia di venire perché 
hanno detto “che cosa guadagno io?… Comune di Pontedera da quando sono qui cos’ha 
fatto per me?… Io soffro da solo, loro non mi danno una mano… Cerco lavoro, casa e altre 
cose così”. Per questo infatti all’inizio, il primo giorno, Gino può testimoniare, eravamo più di 
cinquanta-sessanta persone, ma ora quindici, perché sono quindici che frequentano, questo è 
il problema principale che abbiamo (Etu Umo).

La priorità è, quindi, quella di creare un gruppo coeso che voglia lavorare e partecipare attiva-
mente ad una serie di iniziative di natura sociale. L’associazione cercherà di agire per arginare 
vecchi pregiudizi e affrontare il tema dell’inserimento sociale al fine di migliorare i processi di 
integrazione della comunità nigeriana nel territorio di Pontedera. 

Noi nigeriani… Io non vedo qualcuno che è orgoglioso di chiedere aiuto, noi non siamo gente 
che dipendano da persone, siamo orgogliose di dire “guarda che io sto lavorando, guarda 
dove lavoro”, e poi io vedo loro tutti pronti per lavorare. Io ho anche accompagnato persone 
a cercare lavoro e una persona mi ha detto “io non posso dare lavoro a nigeriano”. Anche se 
uno nigeriano ti offende, o due ti offendono, ma non puoi usare parola a tutti noi perché non 
siamo tutti uguali, perché in ogni paese c’è bene e c’è male. Quindi non puoi dire, perché uno 
si è comportato male, che facciamo tutti schifo (Clara Onyenezide).

L’idea è quella di un’associazione che agisca come rappresentante della comunità nigeriana 
nelle relazioni ufficiali con le istituzioni che accompagni il singolo individuo nella risoluzione 
dei problemi sociali che riscontra nella vita quotidiana, che affronti anche la questione della 
discriminazione razziale.

Non è soltanto di aiutarli in situazioni difficili, anche di fare sapere al Comune, agli italiani, 
che noi nigeriani, africani, neri siamo anche esseri umani come loro. Per esempio, come ha 
detto lei, anche io sono andato per diversi posti di lavoro, alcuni prendono in giro di me, al-
cuni mi dicono “cosa fai qui? vai al tuo paese”, la cosa è così e comunque ora quando dicono 
a me io rido perché ormai sono abituato a questa cosa. Allora se noi possiamo unire, avere 
questa associazione, e mettiamo figura… Perché io, per quello che so per anni e anni che 
sono qui, gli italiani sono ancora indietro per quanto riguarda gli stranieri, sottolineando i neri.  
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Latinitas

Si tratta di un’associazione giovane costituitasi ufficialmente nel marzo 2015, poco dopo ave-
re effettuato l’intervista presso l’UTE di Pontedera in via della Stazione Vecchia. I rappresen-

tanti intervistati ci hanno parlato dell’organizzazione, degli obiettivi previsti e della loro idea 
di associazionismo. Hanno mostrato entusiasmo e determinazione ed espresso riconoscenza 
al Comune di Pontedera, all’Arci e a tutti i promotori del progetto che ha consentito loro di 
essere seguiti e supportati nell’attuazione della propria idea.

Il giovane presidente Alexandru Gagerau, anche membro del Forum “Percorsi di cittadinan-
za” come rappresentante dei romeni, ci ha raccontato la sua storia personale e la sua idea di 
associazione, maturata tra i banchi di scuola, il Liceo linguistico che l’ha accolto a Pontedera 
dopo il ricongiungimento familiare e gli ha fornito gli strumenti essenziali per integrarsi nel 
territorio.

L’idea nasce dalla volontà di riunire i cittadini romeni presenti a Pontedera in un’organizzazio-
ne che possa diventare intermediario con le autorità locali e fornire sostegno per coloro che 
hanno bisogno di servizi di prima accoglienza. Tra le attività previste, l’organizzazione di eventi 
volti a far conoscere la cultura romena (usi, costumi e tradizioni) ai cittadini italiani e di altre 
nazionalità.

Il percorso che abbiamo iniziato e vogliamo portare avanti ci darà la possibilità di unire un po’ 
tutti i cittadini romeni per poi avere prima di tutto comunicazione con le autorità locali. Come 
secondo fine c’è quello di riuscire a completare la nostra integrazione, di vivere meglio la città. 

L’organizzazione di attività ricreative e sociali viene considerata veicolo di integrazione nel 
territorio. L’intenzione dei rappresentanti di quest’associazione è dare un contributo attivo 
per lo sviluppo del territorio in cui vivono attraverso la forza lavoro, il volontariato e restitu-
ire qualsiasi forma di aiuto possibile in un clima di scambio reciproco. 

Ci sono una serie di obiettivi, che ci siamo prefissati e siamo convinti che ne raggiungeremo 
molti. Il primo è quello di far conoscere alla popolazione di Pontedera le nostre usanze e 
tradizioni. Altro obiettivo è quello di dare qualcosa alla comunità, non solo ricevere, perché 
la comunità aiutandoci in questo percorso, dandoci questa mano ci dà la possibilità di farci 
conoscere, di farci parlare.
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Nome associazione Latinitas

Provenienza Romania

Anno di costituzione Costituita con il Progetto SHARE (atto costitutivo marzo 2015)

Finalità e attività L’associazione Latinitas ha come scopo principale la promozione e l’organizzazione 
di attività culturali e di carattere sociale e nasce con l’obiettivo di far conoscere alla 
popolazione di Pontedera usanze e tradizioni del popolo romeno. L’impegno civile 
dell’associazione è un altro elemento fondamentale, contro ogni forma di intolleranza 
e discriminazione.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 promozione della cittadinanza, della partecipazione, dell’inclusione e della coe-
sione sociale, della democrazia e dei diritti a livello di UE ed internazionale;

•	 iniziative a carattere culturale e di sensibilizzazione volte a promuovere la cono-
scenza delle tradizioni, della cultura e della storia romene;

•	 raccolta fondi e progettazione di attività e servizi sociali;

•	 promozione di gemellaggi tra associazioni in Italia e all’estero;

•	 attività informativa e di consulenza rivolta alle comunità;

•	 ampliamento dei luoghi e delle occasioni ludiche, sportive, ricreative e di socialità;

•	 promozione e tutela dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, attraverso il pieno 
riconoscimento della cittadinanza delle giovani generazioni finalizzata alla realiz-
zazione di adeguati spazi di vita e all’attivazione di efficaci strumenti di parteci-
pazione.

Sede legale Via delle Colline, 86 - Pontedera (PI)

Presidente Alexandru Gagerau 

Segretario Costantin Andrei Todirascu 

Tesoriere Andreea Diana Oprea
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Noi cercheremo di organizzare alcune attività rendendo partecipi moltissimi dei nostri con-
nazionali; abbiamo deciso che forse è utile coinvolgere i bambini in attività sportive con cit-
tadini stranieri e italiani; abbiamo deciso di organizzare degli appuntamenti culinari facendo 
conoscere la nostra cucina, perché sappiamo tutti che sul territorio non ci sono presenti tanti 
ristoranti romeni che ti danno questa possibilità. Altro obiettivo è quello di fare attività utili 
alla comunità facendo del volontariato: missioni di pulizia parchi, di aiuto se ci verrà chiesto 
per esempio - non so se è possibile - un supporto logistico di braccianti per le emergenze 
ambientali… Noi saremo disponibili.

Emerge l’importanza delle relazioni che l’associazione intende avviare a più livelli, locale, re-
gionale e nazionale; i membri sono consapevoli dell’esistenza a livello nazionale di associazio-
ni con le stesse caratteristiche di Latinitas e sono pronti, nel prossimo futuro, ad avviare con 
loro collaborazioni attive e propositive. 

Non sono ancora presenti contatti con altri enti e associazioni nel paese di origine ma vi è 
l’intenzione di curarli, anzi affiora il desiderio di diventare un modello di integrazione per tutti 
coloro che dalla Romania intendono emigrare all’estero:

come ritorno nel paese di origine vorremmo far sapere alla nostra nazione che noi qui abbia-
mo fatto un ottimo lavoro di integrazione, e che sia da esempio per coloro che in futuro forse 
decideranno di fare il nostro stesso percorso, cioè lasciare la propria terra e andare a vivere in 
una terra straniera.
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Cheikh Ahmadou Bamba

Nata nel 1989 a San Frediano, è l’associazione senegalese più grande della Toscana, che 
riunisce tutti gli immigrati senegalesi musulmani della confraternita Murid di Touba e di 

fatto costituisce una delle dâ’hira (circolo, gruppo religioso) più importanti in Italia. In Senegal 
gran parte della popolazione musulmana appartiene a tre confraternite, due importate - la 
Qâdiriyya e la Tijâniyya - e una nata in Senegal, la Murîdiyya, che riunisce circa un terzo dei 
senegalesi, principalmente di etnia wolof. Poiché quest’etnia è maggioritaria nell’emigrazione 
senegalese in Italia, si stima che circa due terzi dei senegalesi presenti in Italia appartengano 
alla Murîdiyya (da murîd, “novizio” o “discepolo”), formando la maggiore confraternita sufi 
presente in territorio italiano1. 

I soci fondatori sono ancora tutti presenti e a loro si sono aggiunti numerosi nuovi membri nel 
corso degli anni. Abbiamo intervistato Ibrahima Ndiaye, uno dei soci fondatori, residente a 
Pontedera da venticinque anni, il quale ci ha raccontato delle difficoltà iniziali dei senegalesi 
ad integrarsi in Italia e in particolare in questo territorio. 

L’idea di creare un’associazione avviene anche in questo caso attraverso un percorso infor-
male, nessuno dei soci aveva preparazione ed esperienza in ambito associazionistico prima 
di arrivare a Pontedera, ma l’esigenza di avere un punto di riferimento culturale e soprattutto 
religioso, ha convinto un gruppo di persone della comunità senegalese a riunirsi in una grande 
organizzazione. 

Quando sono andato via mio padre mi ha detto: “Ti posso lasciare andare, va bene, però prima 
di tutto la fede, dove vai cerca di trovarci gente come te, gente che pregano, gente che credono 
a Dio, gente che non fa male a nessuno. Se ti lascio andare via e vai a frequentare altra gente 
può finire male”, la preoccupazione del mio babbo era questa. Questo ce l’ho sempre in testa, 
e quando sono venuto qui la prima cosa che avevo in testa era trovare un gruppo religioso, che 
crede a qualcosa. Non c’era subito, però dopo un po’ ho visto che c’era gente molto in gamba e 
hanno messo in piedi questa associazione Cheikh Ahmadou Bamba e io faccio parte dei membri 
che l’hanno creato. Non ho preso nessun posto di responsabilità, però ci sono.

L’associazione svolge attività esclusivamente in campo religioso e sociale volte a creare coesione 
sia all’interno della comunità senegalese che con la società pontederese. L’intento principale 
è quello di mantenere saldo il patrimonio culturale e religioso della comunità di appartenenza 
dimostrando che anche uno straniero può contribuire attivamente alla crescita di un territorio 
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Nome associazione Associazione Cheikh Ahmadou Bamba (A.S.C.A.B.)

Provenienza Senegal

Anno di costituzione 1989 (atto costitutivo 2005: in giugno sede legale a Cascina, in dicembre sede se-
condaria a Pontedera)

Finalità e attività L’associazione nasce con l’obiettivo principale, attraverso attività sociali e religiose 
che hanno come riferimento la confraternita Murid di Touba, di riunire tutti gli immi-
grati senegalesi presenti in Toscana, in particolare i musulmani che si riconoscono nel 
capo religioso Cheikh Ahmadou Bamba. Impegno fondamentale dell’associazione è 
quello di mantenere fede al patrimonio culturale e religioso della comunità di appar-
tenenza.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 organizzazione d’incontri con tutte le associazioni senegalesi esistenti nella re-
gione;

•	 riunire i musulmani di entrambi i sessi per rafforzare i vincoli di solidarietà e fra-
ternità;

•	 sostenere iniziative religiose islamiche, culturali, sociali ed economiche;

•	 insegnamento dell’Islam tramite istituzione di scuole, organizzazione di corsi spe-
cifici, fondazione di luoghi di culto;

•	 sensibilizzazione alla solidarietà e alla pace tra i popoli superando qualsiasi distin-
zione sociale, razziale, ideologica e religiosa;

•	 promozione nei paesi di origine programmi di sviluppo comunitario, in particola-
re socio-sanitari ed economici;

•	 promozione di leggi e interventi per migliorare le condizioni di vita e l’integrazio-
ne degli immigrati;

•	 raccolta fondi. 

Evento più importante
dell’associazione

Grand Magal

Sede legale Via T. Romagnola, 841 - San Frediano a Settimo, Cascina (PI)

Sede secondaria Via Pascoli, 29 - Pontedera (PI)

Presidente Khadim Sene 

Vicepresidente Kebe Makebe

Segretario generale Mamadou Gueye

N° Componenti Circa 2.000
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Emerge il ruolo fondamentale di questa aggregazione come culla per lo sviluppo delle altre 
associazioni di senegalesi presenti nel territorio. Molte altre associazioni, anche non religiose, 
sono nate da questa. 

Cheikh Ahmadou Bamba si muove soltanto in campo religioso, ma all’interno della associazio-
ne ci sono dei membri che hanno creato associazioni di altro tipo, culturali, sociali.

All’inizio le persone che hanno creato l’associazione Cheikh Ahmadou Bamba non avevano un 
grande bagaglio culturale, intellettuale, per potere lavorare sull’Amministrazione posso dire, 
ce n’erano uno o due, ma il resto non ha studiato. Mamadou Diop per esempio ha frequentato 
le grandi scuole, l’università e quindi era già pronto ad affrontare questa realtà che ha trovato 
qui. Invece altri studiavano il Corano e si limitavano sul Corano e basta, non erano preparati 
per affrontare i veri problemi amministrativi. 

Mamadou Diop, presidente dell’associazione Senegal Solidarietà, ha confermato che molte del-
le associazioni di senegalesi oggi attive a Pontedera sono nate in seno all’associazione Cheikh 
Ahmadou Bamba:

prima l’associazione era soltanto sul piano socio-religioso, ora volevamo un’altra cosa più for-
male sul piano associativo, quindi membri dell’associazione Cheikh Ahmadou Bamba hanno 
messo su altra associazione, però continuiamo a farne parte.
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Note

1 A. Piga,“Un universo sufi cangiante, criptico e poliedrico: la Qadiriyya, la Muridiyya e la Tijaniyya: tre ordini mistici 
nel Senegal contemporaneo”, in Maria Immacolata Macioti (a cura di), Immigrati e religioni, Napoli, Liguori, 2000, 
pp. 151-183.

portando non solo forza lavoro ma anche un arricchimento culturale attraverso la propria sto-
ria, i propri usi e le tradizioni. L’intervistato racconta degli incontri che la comunità senegalese 
organizza regolarmente tra i fedeli e i figli del loro leader religioso i quali rinnovano sempre gli 
insegnamenti e le buone pratiche religiose rivolgendosi soprattutto alle nuove generazioni di 
senegalesi, e non solo ai musulmani. “Portare le persone senegalesi che sono qui sulla strada 
giusta, è questa la nostra lotta principale insegnando la religione”:

la lezione che ci dà l’associazione, quella che ci ha insegnato il nostro credo religioso, è prima 
di tutto di contribuire a dove vivi. Ci ha detto “dove vivi, devi contribuire” […] un contributo 
attivo a dove viviamo, partecipare a tutte le attività e rendere viva la vita. L’importante è man-
tenere la fede, questo sì, la fede che c’hai, di mantenere e rispettare le preghiere e le racco-
mandazioni. Per il resto, devi lavorare, come diceva lui, come se fosse che devi morire oggi.

L’associazione intrattiene buoni rapporti con le istituzioni e sottolinea la disponibilità e l’atten-
zione dimostrata nei loro confronti, sia a Pontedera che in tutto il mondo:

dentro la nostra associazione Murid in Touba ci sono membri che hanno creato altre asso-
ciazioni che vanno a un confronto con l’Amministrazione. La nostra associazione è come un 
albero con vari rami, c’è un ramo che mantiene i contatti con le Istituzioni, con cui abbiamo 
un rapporto positivo soprattutto perché sono sempre disponibili rispetto alle nostre esigenze, 
non danno tutto quello che chiediamo, ma sono presenti alle nostre domande e ai nostri biso-
gni e cercano sempre di dare quello che possono dare.

I contatti con la confraternita Murid sono frequenti e costituiscono una rete consolidata:

in tutto il mondo ci sono religiosi Murid, delle Dahira Murid con cui collaboriamo. Insegnano 
come noi ai bambini che sono nati lì la religione, il Corano, e raccolgono fondi per poter par-
tecipare allo sviluppo di Touba, perché il nostro sogno è questo, è che Touba diventi la prima 
città del mondo. Sì, è questo il nostro obiettivo.

Anche le relazioni con le altre associazioni sono attive ma, come sottolinea il rappresentante 
intervistato, l’associazione non elargisce contributi materiali, perché le attività praticate sono 
volte all’insegnamento, alla presa di coscienza dell’esistenza di Dio e della religione come atto 
di crescita spirituale. 

Noi non abbiamo un’associazione chiusa. Siamo aperti a tutti. Quando si fanno degli inviti, 
siamo presenti e diamo il nostro contributo. Il nostro contributo è l’insegnamento, purtroppo 
per voi non è tanto, non è soldi, capito? Non è materiale, ma è l’insegnamento [spirituale] che 
viene da Cheikh Ammadou Bamba, e poi da noi, e noi quello che possiamo dare è questo: la 
conoscenza di Dio.
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Senegal Solidarietà

Costituita nel 2002, Senegal Solidarietà nasce da un percorso già avviato da associazioni 
come Africa Insieme e Cheikh Ammadou Bamba di cui porta avanti gli obiettivi di coo-

perazione e integrazione per la comunità senegalese presente a Pontedera e in Italia. L’espe-
rienza di due associazioni già affermate e attive nel territorio ha dato la possibilità a Senegal 
Solidarietà di consolidarsi in breve tempo. Africa Insieme aveva una forte componente sene-
galese, ma aveva sede a Pisa, mentre nei primi anni 2000 si sentiva l’esigenza di avere una 
struttura organizzativa ufficiale a livello locale che potesse svolgere un ruolo di rappresentanza 
della comunità senegalese con il Comune di Pontedera, dove risiedono gran parte dei sene-
galesi presenti nella provincia di Pisa. D’altra parte, Cheikh Ammadou Bamba costituiva un’ag-
gregazione su base religiosa mentre serviva un’associazione più orientata al rapporto con le 
istituzioni. Tra i soci fondatori troviamo Dibi Samb, Ibrahima Ndiaye, Cheik Dieng, che è stato il 
primo presidente. A loro l’attuale presidente Mamadou Diop, in carica dal 2009, si rivolge con 
rispetto chiamandoli “i nostri grandi fratelli”.

Abbiamo intervistato alcuni membri di Senegal Solidarietà nella sede di Cheikh Ammadou 
Bamba in via Pascoli, insieme ai rappresentanti di altre associazioni senegalesi che frequen-
tano quel locale come luogo di preghiera ma anche di ritrovo con i connazionali. In effetti la 
sede legale nella vita dell’associazione è meno importante di altri luoghi come quello di via 
Pascoli:

ci siamo ogni sabato pomeriggio quando non andiamo a lavoro, quando siamo liberi che si fa 
un caffè, è come un circolo però ha una connotazione socio-religiosa perché qui facciamo la 
preghiera, non è una Moschea, la preghiera lì si fa il venerdì, qui ci siamo solo il sabato. Però 
la preghiera che facciamo qui è più importante perché recitiamo il Corano che è molto signi-
ficativa. Non è per caso che ogni volta che apri il giornale o guardi il telegiornale senti che a 
Milano ucciso chi…, a Roma hanno ucciso chi…, qui a Pontedera non succede niente. Faccia-
mo le preghiere perché dove siamo noi vogliamo partecipare alla pace, alla sicurezza, perché 
abbiamo una famiglia, ci sono bimbi, i nostri bambini che sono nati qui. Se la città non è sicura, 
anche è uguale per noi, non siamo sicuri. Quindi noi facciamo di tutto perché la città sia sicura.

Altri luoghi importanti per l’associazione sono le abitazioni private dei soci, dove si fanno riu-
nioni più o meno formali.
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Nome associazione Senegal Solidarietà

Provenienza Senegal

Anno di costituzione 2002

Finalità e attività L’associazione nasce come associazione ricreativa, culturale e sportiva, con l’in-
tento di favorire l’integrazione dei popoli in generale e in particolare del popolo 
senegalese in Italia, nella convinzione che la convivenza nella pluralità e nella 
differenza arricchisce i continenti e le popolazioni.

Tra le principali attività dichiarate: 

•	 promozione, organizzazione e gestione di attività culturali, sportive, turisti-
che e ricreative per la crescita culturale e civile dei propri soci;

•	 promozione di iniziative per la raccolta di fondi e per favorire il migliora-
mento delle condizioni di vita di tutti gli immigrati in Italia;

•	 gestione e partecipazione a mostre, dibattiti, convegni, concorsi letterari e 
fotografici, iniziative musicali e teatrali (anche in consorzi di gestione);

•	 promozione e gestione di attività editoriali ;
•	 organizzazione di corsi di formazione, istruzione e aggiornamento;
•	 sostegno all’inserimento nel mondo del lavoro;
•	 rappresentare davanti agli enti pubblici gli interessi e le problematiche più 

rilevanti della comunità senegalese;
•	 partecipazione attiva alle forme decentrate di gestione del potere locale, 

anche avanzando proposte di convenzione e richieste di contributi;
•	 promozione di iniziative di turismo sociale e culturale, e di salvaguardia 

dell’ambiente.

Evento più importante 
dell’associazione

Grand Magal

Sede legale Piazza Unità D’Italia, 27 - Pontedera (PI)

Presidente Mamadou Diop

Vicepresidente Mamadou Diagne

Presidente Commissione 
finanziaria

Abdoulaye Top

Coordinatrice 
Commissione femminile

Maissa Tall

Tesoriere Ass Ndiaye

N° Componenti 170

N° Uomini 150

N° Donne 20
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L’associazione risulta molto attiva nella promozione di attività culturali volte a favorire l’inte-
grazione di tutti i popoli, in particolare di quello senegalese, nella società italiana e a miglio-
rare “le condizioni di vita qui delle comunità straniere”. Durante l’intervista emerge il ruolo di 
mediazione, per gli immigrati senegalesi e stranieri in generale, con le istituzioni pubbliche. 
Le attività sono di fatto orientate ad aiutare i nuovi migranti nell’inserimento sociale e nelle 
relazioni con la comunità pontederese e italiana: 

chi viene e deve andare in un ufficio, noi lo accompagniamo, perché prima non parli la lin-
gua, e poi quando sei inserito ti accompagniamo per vivere qua, devi sapere dove andare 
per cercare lavoro, se hai un problema devi sapere dove andare. La lingua non l’hai ancora 
imparata bene quindi ti mettiamo in contatto con Gino che sta organizzando con il Forum 
forme di integrazione per stranieri, anche con l’Arci lavoriamo insieme per questa formazio-
ne professionale. Quindi noi abbiamo preparato tutto: se hai bisogno di informazioni profes-
sionali abbiamo un intermediario lì a Pisa che dà informazioni professionali; se hai bisogno 
di imparare la lingua, chiedi all’Arci, c’è il Forum, c’è tutte queste strutture che ti possono 
aiutare a fare questo. 

Prima è in modo informale, la telefonata, ora c’è anche internet… Sulla pagina Facebook 
dell’associazione ci sono circa trecentosessanta senegalesi, informiamo la gente su cosa suc-
cede, cosa si deve fare, tutti siamo collegati.

Rilevante è la collaborazione in molte attività di formazione professionale dei “nuovi cit-
tadini” con Arci Valdera, con il sindacato UIL e con il Forum “Percorsi di cittadinanza” del 
Comune di Pontedera. Il presidente sottolinea il ruolo che l’associazione ha avuto in diverse 
attività e cita un caso in particolare, quando nel 2012 settantacinque senegalesi sono stati 
supportati nella procedura di regolarizzazione del permesso di soggiorno e l’associazione 
ha svolto un ruolo di facilitazione nei confronti di Arci per il disbrigo delle pratiche.

I molti eventi culturali svolti in questi anni hanno raccolto un’alta adesione a dimostrazione 
della buona visibilità dell’associazione nel territorio pontederese. Il presidente, consapevole 
del riconoscimento da parte della comunità e delle istituzioni, racconta di alcuni avvenimenti 
che testimoniano di collaborazioni attive, come durante l’organizzazione del Grand Magal 
(evento religioso che riveste anche interesse socio-culturale) in cui sono state coinvolte diverse 
autorità, dalla Regione Toscana all’Ambasciata Senegalese oltre che tutte le altre associazioni 
di immigrati presenti nel territorio della Val d’Era.

L’associazione è aperta a tutti, senza differenza di religione come sottolineato durante l’in-
tervista, e si divide in commissioni (culturale, sportiva ecc.). Dalla sua costituzione ad oggi il 
numero di soci è costantemente aumentato e ha raggiunto circa duecento tesserati, di cui un 
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La nostra tradizione non è di andare al bar, al circolo, è andare a casa. La domenica in generale 
si mangia insieme, la domenica lui invita a me, lui, altri, e quattro o cinque si mangia insieme 
con la famiglia, è facile che siamo una ventina in una casa e si mangia in un grande piatto. In 
generale lo facciamo la domenica, perché durante la settimana non c’abbiamo tempo, uno va 
a lavoro, ma la domenica abbiamo tempo di fare il piatto senegalese tipico, il riso col pesce 
oppure il Mafé e si mangia insieme.

Il presidente rivela una buona preparazione in materia di associazionismo raccontando delle 
esperienze fatte precedentemente in altre associazioni e rivelando che in Senegal le associa-
zioni sono forme organizzative comuni soprattutto in ambito scolastico:

avevamo associazioni in scuola, associazione inglese, club inglese, francese, anche “amici per 
la natura”, associazioni ecologiche-ambientali.

Al di là delle esperienze personali, emerge una forte familiarità con il concetto di associazio-
nismo, che riveste una funzione importante per la comunità senegalese, come sottolineato 
nell’affermazione che segue:

l’associazionismo è quasi legato alla vita senegalese, anche una famiglia senegalese è come 
un’associazione, lo viviamo proprio naturalmente l’associazionismo. Ogni tanto, quando si tratta 
di Senegal Solidarietà diventa una cosa formale, documentato, con delle regole. Però anche 
nella vita normale che facciamo è un’associazione, perché la famiglia già è un’associazione, per 
noi. La famiglia non è solo babbo, mamma e figlio ma è un’associazione, c’è anche lo zio, l’amico 
dello zio, il nonno, un amico, un vicino di casa, tutto questo fa parte della famiglia.

La “grande famiglia” rappresenta l’espressione più forte della comunità senegalese, su cui si 
basano i vari livelli di relazione e l’organizzazione sociale della comunità stessa. Le relazioni 
sociali strutturate su un ambito familiare esteso rappresentano per questa comunità il nucleo 
fondante dell’associazionismo dei migranti:

la concezione della famiglia che avete voi è diversa, perché per voi la famiglia è un circolo 
chiuso, per noi la famiglia è sempre aperta. Per esempio la casa in Senegal è sempre aperta, 
anche se ora si chiude perché c’è criminalità, ma prima non si chiudeva, si lasciava aperta, chi 
viene entra, non deve citofonare. Anche per la religione, viviamo insieme, come qui c’è pre-
sente anche un nostro amico della comunità cristiana, anche lui è testimone di questo che sto 
dicendo, perché anche insieme a una famiglia musulmana trovi chi è cristiano, viviamo tutti 
insieme, non puoi sapere chi è cristiano, chi è musulmano. Anche per i vestiti, se porto questo 
vestito o il vestito tradizionale è uguale. Si parla wolof, si parla diola o si parla pular. Quindi 
non vedi la differenza.
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Le altre associazioni di senegalesi, che sono diverse su questo territorio, fanno generalmente 
riferimento a Senegal Solidarietà per non perdere di vista la visione generale ovvero l’interesse 
collettivo per la comunità, ed è per questo che la presenza di tante associazioni non viene vista 
come una criticità ma come una ricchezza per il territorio:

è una ricchezza questa diversità, per esempio nella comunità senegalese, ci sono altre sei-dieci 
associazioni senegalesi composte da residenti di una città, Dakar, Khombole… Quindi fanno 
la loro associazione per il loro villaggio o per la loro città, però tutti insieme ci riconosciamo in 
Senegal Solidarietà. Ognuno può fare le cose specifiche per la sua città, per il suo villaggio, e 
questo è importante perché io non posso lasciare il mio villaggio per il villaggio di altri. Quindi 
uno pensa prima a sé e poi insieme arriviamo a una cosa comune. Senegal Solidarietà è quella 
che raggruppa tutte le associazioni.

I rapporti con le altre associazioni di immigrati sono particolarmente buoni grazie anche alla 
presenza del Forum “Percorsi di cittadinanza” che vede riuniti i rappresentanti delle diverse 
nazionalità ogni mese presso la sede comunale. Da sottolineare anche le strette relazioni 
con altre associazioni di senegalesi nel resto della Regione, tanto che il presidente di Sene-
gal Solidarietà è anche segretario generale di CASTO (Coordinamento delle Associazioni 
Senegalesi della Toscana), e a livello nazionale con la FASI (Federazione delle Associazioni 
Senegalesi in Italia), nata a Pontedera presso Arci, a testimonianza che il modello associa-
zionistico sviluppato in questo territorio rappresenta un valido riferimento anche a livello 
nazionale.

Importanti collaborazioni sono intrattenute a livello internazionale col paese d’origine, l’asso-
ciazione è stata riconosciuta dal governo senegalese e svolge importanti iniziative di scambio 
culturale tra Italia e Senegal che coinvolgono anche attività di cooperazione allo sviluppo, 
come avvenuto attraverso il gemellaggio tra Pontedera e Khombole. Senegal Solidarietà inol-
tre si fa promotrice di visite ufficiali di rappresentanti della cultura, dell’economia e del gover-
no senegalese in questo territorio, come avvenuto nel novembre 2014:

abbiamo avuto qui a Pontedera trentasei artisti, musicisti, sportivi, abbiamo anche avuto nove 
importanti autorità anche il Ministro, l’Ambasciatore del Senegal, direttore dell’aeroporto. Per 
tre giorni abbiamo fatto di Pontedera la città più importante d’Italia perché tutta la manifesta-
zione è stata trasmessa alla televisione senegalese da due emittenti televisive.

Il rapporto privilegiato con il governo senegalese permette all’associazione di operare con 
una certa libertà di azione anche in Senegal, godendo di particolari agevolazioni:
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centinaio sono quelli più attivi, ma viene ribadito che durante gli eventi più importanti vengo-
no superate le cinquecento presenze. Una partecipazione attiva dunque, e non solo da parte 
di senegalesi - come sottolineato dal presidente - alle attività organizzate da questa associa-
zione volte a far conoscere gli usi e i costumi della cultura senegalese.

Senegal Solidarietà è diventata un punto di riferimento per i senegalesi che risiedono a Ponte-
dera e in Italia. Emerge la volontà di questa comunità di partecipare attivamente allo sviluppo 
del territorio, come risorsa umana impegnata consapevolmente nel mercato locale del lavoro 
e attraverso una collaborazione attiva con le istituzioni per affrontare e risolvere quotidiana-
mente le problematiche dell’integrazione dei nuovi cittadini:

noi diamo [a questo territorio] soprattutto la convivenza tra le culture. Questo abbiamo pro-
vato di farlo e siamo riusciti. Prima cosa la legalità, per esempio non fare le cose nascondino, 
se abbiamo bisogno di questo locale, noi andiamo Comune per domandare come dobbiamo 
fare le cose che facciamo a casa. Quindi la legalità senza nascondigli, fai tutto alla luce del 
sole, questa è la prima cosa. E poi l’integrazione, in genere andate in bar, andate in giro, in 
corso e vedete senegalesi, italiani… Quindi molto l’integrazione. Abbiamo fatto un lavoro im-
portante per l’integrazione e l’inclusione soprattutto e poi l’altra cosa positiva, partecipiamo 
attivamente allo sviluppo del territorio.

Risulta forte l’identificazione con il lavoro come forma di preghiera e la volontà di costruire 
solide basi su cui le generazioni future possano vivere degnamente per diventare essi stessi 
attori del territorio, prefigurando forme di mobilità sociale fortemente ambite.

Il lavoro è preghiera, se la tua vita è risultato di queste due cose, non fai a tempo a fare qual-
cosa [di male], a fare il banditismo, a fare il criminale, a fare altre cose negative. È questa la 
cosa positiva. Anche nella zona del cuoio a Santa Croce sono i senegalesi che si muoiono lì, 
che lavorano duro, tutti sono passati da lì, anch’io prima di andare alla Piaggio… Prima fai 
vucumprà e dopo passi alla conceria per fare un’altra cosa. [Abbiamo] costruito tante cose qui 
a Pontedera e anche nella zona, quindi siamo allo sviluppo economico-sociale della società e 
poi anche i nostri figli che sono nati qua diventeranno anche e faranno parte anche di quelli 
che dirigeranno il territorio.

Dall’intervista emerge l’ottimo rapporto che quest’associazione intrattiene con le istituzioni 
a vari livelli e gerarchie, dal Comune di Pontedera ad altri comuni dell’Unione Valdera alla 
Regione Toscana, all’USL di Livorno nel quadro della cooperazione per operazioni in campo 
sanitario, al Cospe per corsi di formazione per dirigenti della comunità senegalese, a Frères 
des Hommes per un corso nelle scuole di base. 
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agevolazioni fiscali soprattutto. Sì è importante questo, perché per portare 
un’ambulanza bisogna pagare la fiscalità sui tremila euro però come associa-
zione non paghi niente, paghi soltanto il trasporto e basta.

In questa intervista, come in altre, emerge l’orgoglio riguardante l’operato 
dell’associazione e la determinazione a migliorarsi con il supporto dell’ente 
pubblico e della comunità pontederese, nella quale la maggior parte dei soci 
si sente pienamente integrata, come si avverte nelle parole del presidente:

qua non siamo a questi livelli di integrazione, qua siamo che già l’abbiamo 
superato, siamo ad un altro livello, più su. Per l’integrazione… Siamo già mol-
to più avanti!
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Senegalesi Cattolici “Thiofel”

Fondata nel 2003 con un percorso informale di costituzione, Thiofel nasce dall’esigenza di 
avere nel territorio pontederese un punto di riferimento religioso per i senegalesi cattolici, 

che rappresentano una minoranza nella minoranza. Abbiamo intervistato il portavoce dell’as-
sociazione, Moise Diatta, arrivato in Italia grazie al Giubileo del 2000, nel luogo di preghiera 
dei senegalesi musulmani in via Pascoli, a testimonianza dei rapporti di fratellanza che acco-
munano tutte le associazioni di senegalesi. 

All’inizio quando c’erano le feste cattoliche (Natale, Pasqua) si rimaneva a casa perché erava-
mo pochi. Già in Senegal i cattolici sono il 5% della popolazione senegalese. Venendo qui, già 
mio cugino è musulmano e io sono cattolico. Nella mia famiglia siamo un po’ cattolici e un po’ 
musulmani, mio fratello è musulmano, per esempio mia moglie: il suo babbo è cattolico e sua 
mamma è musulmana.

Attualmente si contano circa trenta soci solo nel comune di Pontedera ed è un’associazio-
ne che, pur essendo aperta a tutti da Statuto, riserva momenti di riunione ai praticanti della 
preghiera e delle festività cattoliche, durante le quali si arriva a settantacinque partecipanti. 
Persegue obiettivi culturali e sociali insieme ad associazioni consorelle, prima di tutto Senegal 
Solidarietà, con cui si rapporta costantemente nell’organizzazione delle attività e della quale 
molti membri fanno parte.

All’inizio eravamo pochissimi, perché a casa eravamo in tre, e abbiamo cercato altri cattolici 
nelle vicinanze di Pontedera, come a Livorno o Pisa. Andavamo sempre a casa dopo la Messa 
a mangiare tutti insieme, all’inizio eravamo tre poi sono diventate quattro-cinque persone e 
poi sempre di più, qualcuno veniva da Livorno, da Pisa, da Chianni. Poi quando siamo arrivati a 
sette, il numero minimo per formare un’associazione e da lì abbiamo iniziato, con il presidente 
Amanso Gomis, lui con la sua famiglia. Ora siamo in tanti perché ognuno di noi ha coinvolto 
la famiglia e i figli sono cresciuti; ora solo a Pontedera siamo in trenta/trentacinque, ma c’è 
anche un’altra associazione è a Firenze e quando non possiamo riunirci ogni associazione fa la 
sua riunione. Dopo di che ci riuniamo per le feste a Pistoia, dove ci sono due preti senegalesi, 
però Pasqua la facciamo qui a Pontedera, al Duomo.

Dall’intervista emerge l’importanza delle reti non solo a livello locale ma anche nazionale e 
internazionale con il Senegal, in particolare, per lo svolgimento di attività di solidarietà. 
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Nome associazione Associazione Senegalesi Cattolici “Thiofel”

Provenienza Senegal

Anno di costituzione 2003 (atto costitutivo 2009)

Finalità e attività L’Associazione Senegalese Cattolici “Thiofel” nasce come associazione su base etni-
co-religiosa. Thiofel, che significa “affetto” in lingua madre, persegue due principali 
obiettivi: realizzare progetti di sviluppo in Senegal per aiutare i giovani rimasti nelle 
attività lavorative e contribuire alle condizioni sociali degli immigrati in Italia e alla loro 
socializzazione.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 favorire l’inserimento degli immigrati nella comunità locale;

•	 organizzare corsi di formazione, istruzione e aggiornamento;

•	 promuovere e gestire attività editoriali, convegni e dibattiti;

•	 promuovere gemellaggi tra città del Senegal e dell’Italia anche al fine di realizzare 
progetti di sviluppo;

•	 promuovere i valori cattolici.

Evento più importante 
dell’associazione

Raduno senegalesi cattolici d’Italia (a Firenze)

Sede legale Via della Misericordia, 40-42 - Pontedera (PI)

Presidente Amanso Gomis 

Vicepresidente Elie Ndiaye 

Segretario generale Simon Barthelemy Adolphe

Tesoriere Formose Damefour Gomis

Presidente Commissione 
organizzazione

Rene Appolinaire Gomis

Presidente Commissione 
sociale e Portavoce

Moise Diatta

N° Componenti 26

N° Uomini 15

N° Donne 11
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Cerchiamo sempre di aiutare, perché la nostra associazione si chiama “Thiofel” che vuol dire 
amore. Ad esempio, noi raccogliamo dei soldi e li diamo a Suora Manuela, la suora che aiuta i 
bambini africani [Suor Manuela Salvadori], missionaria pontederese in Angola.

L’associazione si impegna in campo religioso con attività solidaristiche, con la partecipazione 
ad eventi religiosi, di informazione e aggregazione sociale. La costante partecipazione alle 
corali in diverse chiese del circondario ha dato la possibilità a quest’associazione di essere 
riconosciuta anche dagli stessi pontederesi. Inoltre, l’associazione partecipa ad attività cultu-
rali ricreative assieme all’associazione Kassumay Jembe di Firenze, basate su canti e suono di 
djembe, e organizza partite di calcio durante le quali comunica le varie attività programmate.

La maggior parte delle attività si svolgono in chiesa ma a volte, come sottolinea il rappresen-
tante intervistato, subentrano problemi nella scelta di una sede in cui incontrarsi. Per superare 
queste difficoltà, l’associazione accoglierebbe positivamente la possibilità di avere una sede 
comune per diverse associazioni. È chiaro il riferimento alla generale concezione di associazio-
nismo comune per tutti i senegalesi, secondo cui non esistono differenze di etnia o religione, 
tutti gli uomini - siano essi musulmani o cattolici - fanno parte di un’unica grande collettività.

Il problema religioso non esiste perché siamo democratici, che sia una festa cattolica o una 
festa musulmana la facciamo sempre insieme, perché siamo tutti in famiglia. Per quello c’è 
sempre la pace in Senegal. Non avrà mai mai mai la guerra tra religioni perché… Con chi la 
fai? Con tua sorella, con tuo fratello, con tuo cugino? Quello è importante, quindi non avremo 
mai questi problemi di religione.
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Kayar Terou Bi

Fondata nel 2005, è costituita esclusivamente da senegalesi provenienti dalla città di Kayar. 
L’intervista è stata condotta nell’abitazione di un socio in via San Faustino, alla presenza 

di vari rappresentanti dell’associazione tra cui Abdou Fatah Thioune in qualità di presiden-
te, Babacar Niang segretario e portavoce in quest’incontro insieme a Moustapha Ndoye, 
rappresentante dell’associazione nel Forum “Percorsi di cittadinanza”. Si presenta come 
un’associazione di mutuo soccorso, fatta da volontari che perseguono come scopo comune 
il supporto in Italia dei connazionali provenienti dalla regione di Kayar e dei loro familiari 
rimasti in Senegal.

L’associazione è composta da circa duecento persone, cinquanta delle quali residenti a Ponte-
dera. Altri abitano a Firenze, Faenza, Milano. L’elevato numero di cittadini provenienti da Kayar 
presenti non solo a Pontedera ma anche in altre città italiane ha spinto un gruppo di connazio-
nali ad unirsi in forma di associazione per essere di aiuto negli eventuali problemi di lavoro e 
giustizia, oltre che nel rapporto con le istituzioni. 

È un’associazione di volontari che lavora per aiutare nostre famiglie qui a Pontedera, perché 
qui abbiamo un’associazione che si chiama Kayar Terou Bi che gioca un ruolo molto im-
portante di questo Comune di Pontedera, perché dobbiamo aiutarci prima, poi quello che 
rimane, la rimanenza vogliamo far arrivare, aiutare il nostro paese. Nostro villaggio Kayar 
gioca un ruolo molto importante nello sviluppo del paese del Senegal, perché Kayar è un 
paese di pescatori a 55 km da capitale del Senegal, un paese di pescatori che gioca un ruolo 
importantissimo per lo sviluppo del Senegal, quindi quello che facciamo nell’associazione è 
per aiutarci fra di noi qui prima, e poi aiutare i nostri familiari nel Senegal, a Kayar soprattutto 
(Moustapha Ndoye).

L’associazione svolge anche azioni solidaristiche, inviando materiale paramedico nel paese 
d’origine e negli ultimi anni ha acquisito un ottimo livello di riconoscimento nella comunità di 
appartenenza in Senegal; obiettivo futuro è quello di ritornare stabilmente a Kayar e portare 
la propria esperienza di associazione sul posto. 

Noi stiamo provando di portare tante cose laggiù, perché è una città che tutti conoscono in 
Senegal. Kayar è una bella città ma gli manca tutta la roba lì e noi stiamo provando con le au-
torità che sono laggiù di fare qualcosa per Kayar (Babacar Niang).
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Nome associazione Kayar Terou Bi (solo Terou Bi nello statuto)

Provenienza Senegal

Anno di costituzione 2005 (atto costitutivo 2013)

Finalità e attività Terou Bi nasce come associazione di volontariato che persegue il fine esclusivo della 
solidarietà sociale con l’obiettivo di offrire un supporto in particolare ai senegalesi 
provenienti dalla città di Kayar e presenti nel territorio di Pontedera.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 offrire assistenza e tutela agli immigrati;

•	 promozione e patrocinio di attività culturali (conferenze, esposizioni, escursioni, 
ecc.);

•	 promozione tra gli immigrati di corsi di lingua italiana e di formazione scolastica e 
professionale per innalzare il livello culturale e favorire la partecipazione alla vita 
civile e sociale dell’Italia;

•	 iniziative di cooperazione per lo sviluppo e l’integrazione sia nel territorio ospi-
tante sia in quello di origine;

•	 sensibilizzare i connazionali contro l’immigrazione clandestina e per la promozio-
ne del paese d’origine.

Sede legale Via Mazzini, 68 - Pontedera (PI)

Sede riunioni Via San Faustino, 49 - Pontedera (PI)

Presidente Abdou Fatah Thioune

Vicepresidente Elimane M’Bengue

Segretario Babacar Niang

Vicesegretario Maguette N’Doye

Tesoriere Mamadou Diop

Vicetesoriere Babacar Dieng

Rappresentante Forum Moustapha Ndoye

N° Componenti Circa 200, di cui 50 attivi a Pontedera
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Risposta: Stiamo provando da due anni di fare questa cosa, ma fino a ora non si è ancora fatto 
nulla. Comunque noi stiamo provando a sviluppare anche l’associazione, perché manca soldi, 
vuol dire che ci vuole anche qualcuno per darci una mano, per aprirci un po’, ma fino a ora 
come eventi non abbiamo fatto nulla, speriamo prossima estate che si faccia qualcosa per il 
Comune di Pontedera.
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Le attività sono autofinanziate attraverso una quota di cinque euro che ogni mese ciascun 
membro versa all’associazione. Si lamenta una difficoltà iniziale ad attirare persone e lavorare 
in sinergia per uno scopo comune; l’aumento sostanziale dei soci è avvenuto solo a distanza 
di tempo dalla data di fondazione, con il riconoscimento da parte della comunità etnica degli 
obiettivi sociali disposti dal direttivo.

Ora sono dieci anni, ci abbiam fatto tante cose qui in Italia. Abbiamo fatto da noi, neanche 
l’aiuto del Comune, si è fatto tutto da noi. Tante cose: assistenza a chi ha bisogno, a chi ha 
problemi con la giustizia. Dopo questo, per fare assistenza alle nostre famiglie, ai nostri parenti 
che sono laggiù, ma piano piano, perché noi i soldi che prendiamo li tiriamo da noi, cinque 
euro a testa fine mese vuol dire, se fai calcoli, non è nulla! (Babacar Niang).

Gli intervistati ribadiscono di non ricevere sostegni finanziari da parte di nessuna istituzione 
o ente e che preferiscono muoversi autonomamente nelle questioni burocratiche. I progetti 
di collaborazione col paese d’origine dovranno essere rafforzati attraverso raccolte fondi che 
permettano di sostenere le spese per il trasporto di materiale medico; emerge anche la richie-
sta di un maggiore sostegno anche da parte dalle istituzioni. 

Dall’intervista affiora la mancanza di relazioni con altre associazioni di immigrati presenti nel 
territorio e a tal proposito viene ribadita la volontà degli intervistati di costituire una comu-
nità etnica extraterritoriale su base regionale, ovvero di costituire un’associazione che possa 
supportare percorsi di sviluppo nella regione di origine e i migranti di Kayar in Italia, tanto 
che nell’intervista la parola Kayar viene sempre inserita nel nome dell’associazione: Kayar 
Terou Bi. 

In certa maniera siamo un po’ chiusi da noi. Fino ad ora siamo noi tutti di Kayar (Babacar 
Niang).

L’associazione rappresenta un punto di riferimento importante per i senegalesi di Kayar che 
migrano in Italia, come se costituissero un flusso migratorio a sé stante che si alimenta secon-
do logiche proprie, anche se ormai si tratta di un flusso molto ridotto perché:

con la crisi mondiale, dove vanno ora? L’Europa ormai si sa che non va più, con la crisi che c’è 
(Babacar Niang).

Viene comunque manifestata una pur timida volontà di apertura a partecipare ad eventi e 
manifestazioni multiculturali, forse un primo risultato del recente coinvolgimento nel Forum.

Domanda: Come attività realizzate qui a Pontedera, ci sono attività specifiche, ci sono degli 
eventi, delle manifestazioni magari insieme ad altre associazioni? 

SENE



G

ALESI






88 89

SENE



G

ALESI




Dahira Tidjania di Pontedera

Costituita nel 2005 a Poggibonsi (SI) e portata a Pontedera due anni dopo con lo scopo di 
riunire cittadini di nazionalità senegalese appartenenti alla confraternita Tidjania e favorire 

i momenti di preghiera comune, presenta al suo interno una sezione femminile che ha come 
presidente Adia Fatou Casset, che abbiamo intervistato nella sua abitazione di via Amendola, 
insieme al segretario generale Mbonde Seck. 

Fatou Casset, residente in Italia da più di un decennio, ci racconta la sua esperienza e ci parla 
delle motivazioni che hanno spinto alla costituzione di un’associazione che ha come obiettivo 
principale quello di facilitare gli incontri di preghiera e realizzare eventi culturali che possano 
rafforzare le radici col proprio paese d’origine, inserendo la comunità senegalese di Pontedera 
in una rete internazionale legata alle confraternite religiose presenti in altri stati europei. 

L’associazionismo, come già emerso in altre interviste ad associazioni senegalesi, risulta essere 
una forma organizzativa riconosciuta ed apprezzata per le sue finalità di aggregazione e rap-
presentanza con le istituzioni e in generale con la società ospitante, infatti molti componenti 
facevano già parte dell’associazione Senegal Solidarietà prima di questa. Nel 2007, a segui-
to della visita di un importante capo religioso, numerosi membri della confraternita Tidjania 
si riunirono dimostrando di essere una componente importante nel territorio di Pontedera. 
Questo evento stimolò l’idea di costituire un’associazione che potesse diventare un punto di 
riferimento sul territorio.

L’associazione, in cui è predominante la presenza maschile, annovera tra i soci fondatori anche 
quattro donne, che sembrano essere state le principali protagoniste della costituzione, anche 
grazie a esperienze precedenti:

ho sentito parlare di associazione da tanto tempo perché io… anche in Senegal ci sono tan-
te associazioni che si occupano della salute e del sociale. Quando sono venuto qua ho visto 
come noi, come comunità, per farsi più notare dobbiamo stare tutti insieme per poter fare le 
cose. Individualmente non puoi abutire [francesismo per “raggiungere”, “arrivare”] a nulla, 
dunque farlo in associazione è più facile. Sono entrato prima, facevo già parte dell’associazio-
ne Senegal Solidarietà quando c’era Cheik Dieng come presidente, avevo la carica di presi-
dente della commissione femminile e culturale anche, dunque sapevo già come funziona qua 
(Adia Fatou Casset).
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Nome associazione Dahira Tidjania

Provenienza Senegal

Anno di costituzione 2007 (dal 2005 con sede a Poggibonsi)

Finalità e attività È un’associazione religiosa che fa parte della Federazione dei Dahira Tidjania della 
Toscana, anch’essa registrata tra le associazioni di Pontedera. Dal 2007 ha sede a 
Pontedera con l’intento di promuovere attività in campo religioso, sociale, culturale 
e umanitario. La federazione è impegnata anche in progetti di cooperazione allo svi-
luppo e nella promozione della raccolta di materiale sanitario e di indumenti per dare 
sostegno alle istituzioni provinciali ed ai piccoli comuni ubicati in Senegal.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 promozione e diffusione delle esperienze positive (culturali e sociali);

•	 attività di commercio e ricreative;

•	 attività di formazione.

Evento più importante 
dell’associazione

Conferenza religiosa Dahira Tidjania nel mese del Ramadan
Festa del Gamou

Sede legale Via Guerrazzi, 38 - Pontedera (PI)

Presidente Talla Fall

Segretario Mbonde Seck (Paul)

Presidente Sezione 
femminile

Adia Fatou Casset

N° Componenti 50

N° Uomini 36

N° Donne 14
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L’intervista prosegue con il segretario generale dell’associazione che è anche vice presidente  
dell’associazione e membro del Forum “Percorsi di cittadinanza”. 

L’associazione è composta da diversi membri ma non c’è una netta divisione di ruoli, tutti 
partecipano attivamente alle attività programmate. La Dahira Tidjania di Pontedera fa parte 
della Federazione delle nove Dahira Tidjania della Toscana. Emergono solide relazioni con 
altre associazioni di senegalesi presenti a diversi livelli, sia locale con la Dahira Murid rappre-
sentata dall’associazione Cheikh Ahmadou Bamba o con l’associazione Senegal Solidarietà, 
sia regionale con le altre Dahira Tidjania, con le quali si realizzano eventi in sinergia. Risultano 
forti anche i rapporti col paese d’origine e viene organizzata ogni anno una grande giornata di 
preghiera con capi religiosi provenienti dal Senegal. 

Si sottolinea la riconoscenza al Comune di Pontedera per il suo interesse e la disponibilità 
dimostrata nei confronti della comunità e per l’organizzazione degli eventi realizzati fino ad 
oggi. Ma Paul unisce nel giudizio lusinghiero l’intera comunità di Pontedera, che è riuscita a 
creare positività per un contesto di scambio multiculturale, di cui beneficia anche il rapporto 
tra le varie associazioni di immigrati, tutte in qualche modo coinvolte nelle attività di ciascuna 
associazione.

A Pontedera siamo tutti in famiglia davvero, a Pontedera non abbiamo problema, anche con 
altri immigrati marocchini, tantissime, tutti tutti immigrati di Pontedera perché abbiamo la 
possibilità di fare questo Forum. Abbiamo fatto Forum dove ci sono tutti i rappresentanti, ma-
rocchini, polacchi tutti tutti davvero, vuol dire che non abbiamo problemi tra di noi (Mbonde 
Seck).

Tantissimi eventi. Ad esempio questa grande giornata di preghiera quando viene program-
mata, scambiamo il nostro programma e loro danno a noi il loro programma. Facciamo tutto 
insieme, una programmazione annuale degli eventi (Mbonde Seck).

La presenza di tante associazioni presenti a Pontedera non viene vista come problema poiché 
ci si accorda facilmente sulle iniziative e inoltre la presenza del Forum agevola le relazioni tra i 
rappresentanti di tutte le associazioni. 

Non è un problema. Il Forum è nato proprio per questo. Siamo in tanti però ci raccordiamo 
(Mbonde Seck).

Una volta si andava a Treviso e abbiamo preso un pullman e quando siamo usciti mi sono ac-
corto che il pullman era pieno. Come mai questo? Perché noi abbiamo due comunità religiose 
più forti in Senegal, quella Murid e quella Tidjania. Dunque quelli nel pullman erano tidjani, a 
questo punto ho pensato facciamo un’associazione e da li è partita, è partita nel pullman con 
altre donne e abbiamo deciso al nostro ritorno di fare quest’associazione (Adia Fatou Casset).

Si rivela tuttavia il ruolo di guida degli uomini nella preghiera e nella gestione degli eventi: 

nella religione la donna è davanti, ma la donna non può guidare la preghiera ad esempio, lo fa 
l’uomo, dunque noi ci siamo messi dietro i nostri uomini, come si fa da tutte le parti in Senegal, 
e abbiamo fatto tante cose con loro e stiamo anche lavorando su come fare per organizzare 
dei Gamou, il Gamou sarebbe una festa che facciamo ogni anno (Adia Fatou Casset).

La componente maschile senegalese è generalmente quella che per prima raggiunge l’Italia 
per motivi lavorativi; in una fase successiva, se il progetto migratorio si allunga o si stabilizza, 
arrivano le donne attraverso i ricongiungimenti familiari.

La sezione femminile, in particolare, si occupa dell’organizzazione di eventi culturali come il 
Gamou. Fra le attività, si evidenziano: il sostegno finanziario per eventi nel paese d’origine, 
l’organizzazione di gruppi di preghiera, incontri per la discussione di problemi di vita quotidia-
na che coinvolgono il territorio. 

Preghiamo anche per la pace in città, tanto, perché quando c’è la pace qua noi siamo più tran-
quilli, dunque quando facciamo le preghiere non è che lo facciamo per noi, noi preghiamo per 
tutti (Adia Fatou Casset).

Non emergono particolari criticità per la mancanza di un luogo d’incontro, preferendo le case 
private, ma secondo l’intervistata ci sarebbe necessità di una sede unica per organizzare nel 
modo migliore possibile gli eventi programmati e favorire il raccoglimento nei momenti di pre-
ghiera. A questo proposito emerge anche la disponibilità di ospitarli da parte del Movimento 
Shalom:

abbiamo avuto anche la gentilezza di avere la sede di Shalom, perché abbiamo un rapporto 
con don Andrea, che cerca di fare tanto per l’incontro tra mussulmani e cristiani (Adia Fatou 
Casset).

L’associazione cerca di autofinanziarsi attraverso una quota di dieci euro per ciascun membro 
ma al momento, vista la crisi, questa è diventata facoltativa; ognuno sostiene l’associazione in 
base alle proprie possibilità. 
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Jappoo Solidarietà

L’associazione nasce nel 2011 dalla volontà di un gruppo di senegalesi colleghi di lavoro 
presso l’Officina Ristori di Pontedera, un’azienda dell’indotto metalmeccanico della Piag-

gio. La necessità di sostenere le famiglie di connazionali in difficoltà sociali o economiche 
spinge il gruppo alla costituzione di un’associazione che possa essere di supporto anche nella 
raccolta di fondi, da inviare eventualmente anche nel paese d’origine. Durante l’intervista, 
condotta presso il Bar Kobane di fronte alla stazione ferroviaria, parlano il presidente, Makhtar 
Tall, e il tesoriere, Cheikh Ndiaye. 

L’associazione si autofinanzia attraverso una quota che ogni sei mesi viene versata da ciascun 
membro in un fondo comune e questo avviene attraverso l’amministrazione dell’azienda, che 
detrae la quota direttamente dalla busta paga dei sottoscrittori. Non è facile tuttavia organiz-
zarsi, a causa del momento di crisi che le aziende italiane stanno vivendo molti connazionali 
hanno perso il lavoro o sono in mobilità volontaria. Va evidenziato che nonostante le difficoltà 
economiche ogni membro assicura, anche con una cifra simbolica, il versamento della propria 
quota.

Jappoo in dialetto senegalese vuol dire unione, Solidarietà è italiano quindi abbiamo mixato, 
almeno questo Jappoo Solidarietà può essere un passo avanti per non chiedere sempre ai 
lavoratori senegalesi diciamo di fare raccolte cinque euro due euro per qualcuno che ha perso 
sua mamma, suo bimbo non lo so. Abbiamo iniziato l’anno 2011 e il presidente era Ndiaye Ali, 
il fratello di Cheick Ndiaye. […] Noi nella fabbrica siamo quaranta di stranieri senegalesi e gli 
altri quasi cento sono italiani. Quindi l’associazione è nata così, per dare mano a noi cittadini 
stranieri senegalesi se qualcuno ha bisogno, se ad esempio ha perso sua mamma e non ce la 
fa a mandare soldi laggiù… (Makhtar Tall).

Nell’intervista emerge incertezza sul futuro e quindi sul progetto migratorio di molti membri 
dell’associazione, divisi a metà fra Italia e Senegal. Il progetto iniziale, basato su un’accumula-
zione economica che nel giro di alcuni anni li avrebbe arricchiti e riportati nella terra di origine, 
nella maggior parte dei casi non si è realizzato, costringendoli ad una permanenza solo in 
parte desiderata e per di più con il rischio di perdere il lavoro sudato.

Per ora il nostro futuro è qui, per ora. Perché uno che rimane qui da dieci anni, il futuro è 
sempre qui. Io esempio ho fatto tredici anni in Italia, gli altri hanno fatto anche di più di me 
quindi… Certo ogni di noi ha dei pensieri di tornare laggiù, però per tornare laggiù ci vogliono 
tante forze, bisogna essere preparato. […] Ora all’Officina Ristori molti hanno preso la mobilità 
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Nome associazione Jappoo Solidarietà (solo Jappoo nello statuto)

Provenienza Senegal

Anno di costituzione 2011

Finalità e attività L’associazione nasce in fabbrica, nell’Officina Ristori, un’azienda dell’indotto Piaggio dove 
lavorano tutti i soci. Jappoo significa “unione” e l’obiettivo principale è il sostegno solidale 
attraverso l’unione dei membri della comunità senegalese che lavorano nella stessa azienda, 
sia per favorire l’integrazione sia per l’aiuto e il sostegno alle famiglie in Italia e in Senegal.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 raccogliere fondi per il rimpatrio delle salme in caso di decesso di un membro in Italia o 
in caso di morte di un familiare in Senegal;

•	 contribuire al miglioramento delle condizioni sociali degli immigrati in Italia e alla loro 
socializzazione;

•	 assicurare sostegno mutuale in caso di bisogno e di perdita del lavoro;

•	 promuovere gemellaggi tra strutture in Senegal e in Italia.

Sede legale Via G. Leopardi, 13 - Pontedera (PI)

Coordinatore Makhtar Tall 

Primo vice-coordinatore Aly Ndiaye 

Secondo vice-coordina-
tore

Babacar Top 

Segretario generale Mbonde Seck (Paul)

Vicesegretario Mansour Gaye 

Tesorieri Cheikh Ndiaye, Malick Ndiaye

N° Componenti 30

N° Uomini 28

N° Donne 2
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tra la gente sì, si trova sempre, c’è uno che ti dice “siete troppi qui”, uno che ti dice che Pon-
tedera è diventata Pontenera, è una parola che non si dice in Francia, in Francia se dici questa 
parola vai in galera, però qui qualsiasi persona può dire cosa gli pare e non gli fanno nulla, non 
c’è problema. Poi cosa facciamo noi? Noi siamo lì, non abbiamo nessuno da andare per farci 
la denuncia. Qualcuno che ha perso lavoro dà la colpa a noi, perché siamo troppi. No, non 
è vero, il lavoro che facciamo alla Ristori… Dieci anni fa gli italiani che lavorano lì alla Ristori 
non volevano lavorare nel reparto presse perché dicevano che questo reparto è pesante, ora 
vogliono venire qui perché lavoro non c’è, non lo volevano prima, qualcuno non lo voleva mai 
lavorare a Santa Croce, dicevano che è la metà vita, lavori lì poi muori, ora vengono a cercare 
lavoro a Santa Croce, come mai? E poi dicono sempre la mancanza di lavoro è colpa vostra, 
perché vengono con le navi da Lampedusa, dalla Sicilia. È vero che le navi vengono ma c’è 
gente che sono entrati onestamente in questo Paese, hanno trovato i visti all’Ambasciata 
d’Italia in Senegal, o all’Ambasciata Francese, i visti per entrare qui in Italia, non ha mai preso 
una nave per venire qui e poi la gente dice che tutti vengono dalle navi (Cheikh Ndiaye).
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volontaria perché dicono è meglio andare via che di rimanere su questo luogo di lavoro che 
per ora non c’è speranza, perché come la ditta è in concordato tanti di noi hanno dei dubbi di 
rimanere (Makhtar Tall).

Non vi è la percezione di politiche discriminatorie sul lavoro, il rischio di licenziamento è con-
siderato lo stesso che per gli italiani:

diciamo il rischio è mezzo e mezzo, perché se l’azienda ha preso quaranta senegalesi non 
è per nulla, perché ha visto l’impegno, il lavoro che noi facciamo dentro. Dove lavoriamo, 
sono almeno sette reparti, le presse quando entra e vedi l’importanza dei senegalesi dentro, 
almeno te vedi otto senegalesi ogni tre italiani, sai perché?… Il lavoro è più duro, è più pe-
sante quindi l’azienda dato il lavoro sa l’importanza dei senegalesi, io so che l’azienda non fa 
discriminazione sul modo di lavoro, se sarà da fare licenziamento tocca di guardare dove è più 
importante per lui. Certo noi siamo di meno, perché quaranta senegalesi con cento italiani, 
pure ottanta, però sarà 50% e 50% (Makhtar Tall).

L’associazione, iscritta al registro delle Onlus, devolve il 5×1000 ad attività solidaristiche tra le 
quali il rimpatrio delle salme in caso di decesso di un membro in Italia e aiuti per le loro fami-
glie rimaste in Senegal. I componenti svolgono attività di volontariato sociale e alcuni fanno 
parte anche di Senegal Solidarietà. 

Emerge un’ulteriore difficoltà, ovvero quella di convincere i connazionali a far parte di un’asso-
ciazione; non tutti, infatti, accettano di lavorare come volontari senza ritorni economici. 

La presenza di tante associazioni senegalesi nel Comune di Pontedera viene percepita come 
una possibilità per tutti di partecipare alla vita cittadina; ogni connazionale attraverso la sua 
associazione sostiene la sua comunità di provenienza e la sua città di origine e insieme costru-
iscono il futuro di Pontedera.

Si esprime parere positivo per l’operato svolto dalle associazioni di immigrati nel territorio di 
Pontedera in termini di rafforzamento del rapporto tra cittadini italiani e senegalesi. Anche se 
non si è ancora raggiunta una piena integrazione, l’Amministrazione comunale si è dimostrata 
in questi anni particolarmente attenta al tema “immigrazione”, non solo attraverso il Forum 
“Percorsi di cittadinanza”, ma anche stabilendo contatti e relazioni con i paesi di origine degli 
immigrati, attraverso gemellaggi e progetti di cooperazione. 

Si auspica una maggiore integrazione per tutti i nuovi cittadini nella società pontederese e in 
quella italiana superando i vecchi pregiudizi razziali e culturali, visto che qualche problema nei 
confronti delle persone di pelle scura lo si riscontra, soprattutto dopo che la crisi economica 
ha inciso fortemente sulla vita degli italiani:
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Associazione per le Donne Senegalesi

Nasce nel 2015 e rappresenta un caso di associazione di promozione sociale di donne con-
nazionali sorta in modo spontaneo, all’interno di una dinamica di incontro che ha gene-

rato desiderio di aggregazione e di confronto, stimolata dall’arrivo negli ultimi anni di molte 
donne senegalesi per ricongiungimento familiare. Le fondatrici fanno già parte di Senegal 
Solidarietà, che affermano rimarrà il loro punto di riferimento, ma la nuova associazione vuole 
essere un luogo di ritrovo per tutte coloro che vogliono partecipare a progetti e collaborare al 
fine di migliorare le condizioni sociali delle donne di origine senegalese. 

La rappresentante intervistata, Maissa Tall - sorella della presidente Fatou Tall e lei stessa presi-
dente della Commissione femminile di Senegal Solidarietà - sottolinea la partecipazione attiva 
delle donne senegalesi alle varie attività culturali e ai grandi eventi organizzati a Pontedera, in 
particolare dall’associazione Senegal Solidarietà: 

io, come ho rappresentato la sezione femminile, quando ci sono delle serate noi facciamo 
dei piatti nostri, facciamo assaggiare agli italiani e altri stranieri (marocchini, albanesi…), così 
facciamo una diversità e loro assaggiano nostra cultura, come nostra cucina, come vengono 
fatti e si spiegano fra di noi.

E poi facciamo anche delle serate, facciamo il ballo senegalese, facciamo la lotta, nostra lotta 
senegalese e vengono a partecipare tante donne. Facciamo anche delle cene di solidarietà e 
vengono, così ci conosciamo tra di noi.

Nessuna delle fondatrici ha esperienza di coordinamento nell’associazionismo ed infatti per 
informazioni su regole, organizzazione e consigli in generale si è fatto riferimento inizialmente 
a Senegal Solidarietà, poi con il progetto SHARE ci si è affidati al supporto di Arci Valdera.

Il concetto di associazione è chiaramente riferito a un’organizzazione attraverso cui la comuni-
tà senegalese supporta i processi di integrazione per connazionali e altri immigrati che neces-
sitano di orientamento e appoggio su questioni burocratiche o legali. 

Tra gli obiettivi troviamo la partecipazione a progetti che contribuiscano a migliorare le con-
dizioni di vita del paese d’origine, il Senegal, e per il territorio di Pontedera la volontà e la 
disponibilità di supportare le donne lavoratrici senegalesi nella cura della casa e nei servizi di 
prima necessità. 
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Nome associazione Associazione per le Donne Senegalesi 

Provenienza Senegal

Anno di costituzione Costituita con il Progetto SHARE (atto costitutivo aprile 2015)

Finalità e attività Associazione femminile che nasce con lo scopo di migliorare le condizioni sociali del-
le donne di origine senegalese, di perseguire principi di pari opportunità e di convi-
venza civile attraverso esperienze culturali, ricreative e formative.

Tra le principali attività dichiarate:

•	 promozione dell’accesso alla conoscenza e al sapere, nel rispetto delle differenze 
etniche, religiose, dei diritti inviolabili della persona; 

•	 promozione della cultura, in particolare di quella senegalese, e della fruizione 
culturale per tutti;

•	 raccolta fondi per attività sociali e supporto alle famiglie in situazioni economiche 
precarie;

•	 promozione di gemellaggi tra Senegal e Italia;

•	 supporto all’inserimento delle persone straniere in Italia.

Sede legale Via Sacco e Vanzetti, 9 - Pontedera (PI)

Presidente Fatou Tall

Segretario Aissatou Mbaye Diop

Tesoriere Sokhna Mai Mbacke

N° Componenti Circa 50

N° Uomini 0

N° Donne Circa 50
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Cooperazione e Progresso

L’associazione è in fase di costituzione e si colloca in un percorso informale di presa di co-
scienza da parte del coordinatore - che abbiamo intervistato nella sede dell’UTE - di una 

realtà drammatica che il Senegal, suo paese d’origine, sta vivendo da diverso tempo. La si-
tuazione sanitaria generale e le condizioni a cui sono soggette le donne in gravidanza hanno 
spinto Ahmadou Mbacke Djite, ideatore di quest’associazione e originario di Ngaye Meckhé, 
a muoversi in un primo momento da solo nella raccolta di materiale paramedico da inviare 
nella sua città. Grazie al suo impegno e allo spirito collaborativo di enti come la Misericordia di 
Santa Croce (PI), la CFT (Cooperativa Facchinaggio e Trasporti di Novoli) e l’associazione Cielo 
d’Africa sono stati trovati i fondi necessari per il trasporto di materiale medico (ambulanze, letti 
e altri generi). 

Da questa importante iniziativa sono nati altri progetti di sostegno per le donne in gravidanza; 
in collaborazione con l’associazione Cielo d’Africa, l’ASL 11 e la Regione Toscana è nato un 
protocollo d’intesa con il distretto sanitario di Ngaye Meckhé, in Senegal. I diversi interventi 
svolti in Senegal e la collaborazione già attiva con partner a livello internazionale ha motivato i 
fondatori ad ufficializzare il proprio operato con la costituzione di un’associazione, che al mo-
mento dell’intervista non si è ancora conclusa.

Una duplice finalità quella di Cooperazione e Progresso, da un lato aiutare il paese di origine, 
attraverso interventi concreti di cooperazione in ambito socio-sanitario e dall’altro migliorare i 
livelli di integrazione dei senegalesi in Italia e in particolare nel territorio di Pontedera.

Perché noi che siamo qui, siamo sempre stati ben visti, quindi dobbiamo cercare sempre di 
conservare questa linea positiva che abbiamo nei confronti della gente con cui stiamo viven-
do, perché io non posso concepire che uno che sta qui e viene a casa mia, ti do uno spazio 
dove vivere, te mi vieni a dare noia? No… Perché questo non è proprio della nostra cultura, 
non è nemmeno della nostra religione.

Anche per quest’associazione di nazionalità senegalese ritorna il concetto di associazionismo 
concepito come gruppo di persone che si riuniscono spinte da un’unica forza e un unico obiet-
tivo: migliorare le condizioni sociali della propria comunità. 

SENE



G

ALESI




Nome associazione Cooperazione e Progresso

Provenienza Senegal

Anno di costituzione In corso di costituzione

Finalità e attività La finalità principale dell’associazione è la cooperazione allo sviluppo di servizi sanita-
ri in Senegal, orientata in particolare ai reparti di maternità.

Coordinatore Ahmadou Mbacke Djite

N° Componenti 7
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sto facendo quest’andata e ritorno, pensano che è perché le cose vanno bene, ma no, perché 
è normale che quando uno rimane dopo un po’ che vada a tornare nella sua terra, guardando 
la sua famiglia, facendo queste cose, perché quando io dico ai miei fratelli che non sono an-
cora venuti “Oh ma cercate di basarvi lì in Senegal, perché lì non c’è più niente”, ma non mi 
credono, quindi bisogna trovare anche diciamo delle figurine, delle immagini che potranno 
fare vedere a loro veramente la realtà che viviamo qui.
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Un blocco di persone che si sono raggruppati avendo la stessa idea di volere fare, per portare 
avanti. Associarsi vuol dire unirci con le forze, ma che cosa mi serviranno queste forze? Serviran-
no ad andare avanti.

Contrariamente a quanto riscontrato nelle altre interviste, soprattutto fra i senegalesi, il co-
ordinatore Ahmadou Mbacke Djite esprime un parere negativo sulla presenza di tante orga-
nizzazioni di immigrati nel territorio e ribadisce la sua opinione secondo cui creare un’unica 
grande associazione sarebbe molto più produttivo rispetto a tante piccole associazioni che si 
muovono in direzione diversa. 

Vedo che c’è proprio un punto di blocco, perché non necessita avere associazione, associa-
zione, associazione, ma questa si poteva fare tutti quanti di noi una unica associazione, io 
penso che avrebbe più forza, avrebbe proprio un punto essenziale, potrebbe avere anche un 
referente unica.

Però la vedo un po’ complessa, è difficile. È difficile perché bisogna prima avere il buon senso 
di che cos’è un’associazione, perché tanta gente […] dicevano “Oh, guarda io non c’ho tem-
po, sono venuto qui per cercare a migliorare la mia vita”, ma non capiscono migliorare la sua 
vita è migliorare anche quella degli altri, perché la vita non si ferma soltanto a te, avrai bisogno 
dell’aiuto di un altro domani, come un altro avrebbe bisogno del tuo aiuto.

Tra gli obiettivi vi è quello di educare all’immigrazione, quindi non solo facilitare percorsi di 
integrazione per gli immigrati nella società italiana ma anche diffondere nei luoghi di partenza 
informazioni sulle reali condizioni di vita dei connazionali nel paese ospitante, per non alimen-
tare falsi miti e inutili speranze:

sarebbe anche un’associazione che avrebbe molto da lavorare sull’integrazione, intendo ma-
gari nel futuro cercare di creare dei dibattiti, ma su tanti temi, ad esempio come, perché non 
parlare di coabitazione intraetnica, parlare anche dei temi su come potremo fare per cercare 
di evitare l’immigrazione, perché ora come ora l’immigrato è sempre dispiaciuto quando arriva 
qui, perché c’ha sempre una delusione. L’Europa e l’Italia non è come la vediamo in televisio-
ne. Piuttosto in questo momento perché sta andando male per tutti. Il concetto dell’immi-
grazione di partenza era di andare a spostarci, di andare a cercare un punto di partenza, ma 
una volta che c’hai questo punto di partenza, bisognava di tornare al tuo paese per cercare di 
investire, nel senso andare a cercare delle forze per tornare.

Perché un problema adesso è di cercare di parlare, perché ora io mi rendo conto quando io 
vado in vacanza in Senegal, che mi vedono fare andata e ritorno, ma non capiscono perché io 
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AMIC

L’associazione, attiva dal 2003, è ben consolidata nel territorio di Pontedera e della Provincia 
di Pisa e risulta essere tra le poche associazioni che possano definirsi realmente multiet-

niche e multiculturali nel senso che vi aderiscono soci di diversa nazionalità ed area di prove-
nienza, tutte donne. Abbiamo intervistato, nella sede dell’UTE, la vicepresidente Aleksandra 
çaçi e altre due socie dell’associazione, Manisha Bosamiya e Berina Rudini. 

AMIC nasce da un comune percorso di formazione per mediatore linguistico-culturale delle 
fondatrici, per le quali l’associazionismo e il volontariato sono sembrate le forme più idonee 
per interfacciarsi con il territorio e con le questioni sociali riferite all’immigrazione. 

È difficile descrivere in un’intervista dodici anni di lavoro dell’associazione Amic. Sono la so-
cia fondatrice. L’associazione ha avuto luogo successivamente a due corsi di formazione che 
la Provincia di Pisa e la Regione Toscana hanno organizzato per la qualifica del mediatore 
linguistico culturale. Molti di noi, senza sapere che questa professione del mediatore esi-
steva, un po’ lo facevano già all’interno della propria comunità, perché si fa un po’ a catena 
che quando arriva qualcuno si accompagna nei vari servizi, nei vari luoghi dove c’è bisogno 
di capire e di farsi capire. Il primo ostacolo, la prima barriera, è la lingua, poi altri di livello 
culturale. Dopo aver appreso dell’organizzazione di questo corso ho partecipato, come altre 
donne (perché era un corso per donne straniere, un corso organizzato dell’Università del 
terzo settore di Pisa). La prima edizione è stata nel 2002-03, e per la prima volta le docenti 
- anche loro erano per la maggior parte donne - ci spiegavano che la nostra forza di questo 
mestiere, del mediatore, sarebbe stata quella di organizzarsi e di formare un’associazione di 
natura anche di volontariato, ma fatta anche di questa professione che poteva interfacciarsi 
con la realtà del territorio perché la nostra associazione lavora prevalentemente con il socia-
le, soprattutto con gli enti pubblici anche del terzo settore; per cui dall’edizione successiva 
del corso, che è stata aperta anche alle donne italiane, non solo per le donne immigrate, 
abbiamo messo insieme e istituito l’associazione che attualmente si chiama Amic (Aleksan-
dra çaçi).

L’associazione si relaziona costantemente con le istituzioni svolgendo attività di mediazione 
in vari ambiti, collabora con enti ed organismi della provincia di Pisa, con l’Arci di Pisa e con 
diverse associazioni impegnate nell’intermediazione culturale.
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Nome associazione AMIC Associazione dei Mediatori Linguistici e Socio-Interculturali

Provenienza Varie (Albania, Argentina, Brasile, Filippine, Macedonia, Marocco Romania, Russia)

Anno di costituzione 2003

Finalità e attività AMIC è un’associazione di migranti che, nata con l’obiettivo di svolgere attività pro-
fessionale di mediazione linguistica e culturale, ha realizzato iniziative socio-intercul-
turali, politiche e di volontariato nell’ambito di vari progetti di educazione intercultu-
rale nelle scuole, nelle carceri, nelle strutture sanitarie della provincia di Pisa. 

Tra le principali attività dichiarate:

•	 promozione di percorsi per l’integrazione sociale e culturale degli immigrati;

•	 valorizzazione della professionalità dei mediatori;

•	 attività di formazione e orientamento, attività scolastiche ed extrascolastiche di 
sostegno all’insegnamento della lingua italiana come seconda lingua;

•	 accompagnamento e incentivo al mantenimento della lingua e cultura d’origine;

•	 accoglienza e accompagnamento delle famiglie immigrate; 

•	 promozione di contatti con i paesi di provenienza attraverso viaggi, gemellaggi, 
scambi, cooperazione, divulgazione, orientamento al turismo responsabile;

•	 servizi di mediazione culturale e linguistica per enti pubblici, privati e per i singoli 
cittadini.

Sede legale Via Brigate Partigiane, 2 - Pontedera (PI) 
c/o Cooperativa Sociale Arnèra

Presidente Adriana Papagna

Vicepresidente Aleksandra çaçi Beqaj

Segretario Josipa Hadzi-Toseva

N° Componenti 12

N° Uomini 0

N° Donne 12
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e culturale, che oltra alla semplice traduzione, noi dobbiamo spesso spiegare il perché di certi 
atteggiamenti di persone straniere, cioè dobbiamo cercare di spiegare al professionista che 
questa persona con cui ha a che fare è una persona straniera, che ha una sua cultura, ha una sua 
tradizione e che sono appunto diverse, sono diverse da quelle del professionista, così come alla 
persona straniera dobbiamo far capire come funziona la legge, perché questo professionista ci 
chiede un certo atteggiamento. Cito solo un esempio ma ce ne sono tantissimi: perché dob-
biamo firmare il consenso informato per esempio in ospedale, lo straniero magari non lo sa… È 
spiazzato, si chiede perché, visto che al mio paese non lo chiedono (ad esempio in Albania non 
lo chiedono), allora vuol dire che non sono sicuro o mi succederà qualcosa… Allora noi dobbia-
mo intervenire e spiegare una serie di situazioni, una serie di cose, che non è quindi semplice 
traduzione (Berina Rudini).

L’associazione si sente riconosciuta solo in parte nel territorio di Pontedera e sottolinea quanto 
ancora ci sia da lavorare per raggiungere una vera e propria affermazione sociale e un’imma-
gine consolidata, un’ambizione che le intervistate mostrano di avere.

Sicuramente le occasioni non sono mancate ma non sono state nemmeno tante, per cui spe-
riamo in futuro di avere più occasioni, come il Festival interculturale, di avvicinarsi al territorio 
ed essere più presenti (Aleksandra çaçi).

Date più possibilità di sempre crescere e andare avanti nostra cooperativa, associazione Amic, 
noi siamo sempre pronti affrontare tutti tipi di situazione, e collaborare alle vostre esigenze 
(Manisha Bosamiya). 

La presenza di tante associazioni nel territorio viene valutata positivamente ma è necessario 
che tutte le associazioni lavorino per l’interesse collettivo senza distinzioni di razza e di prove-
nienza al fine di creare un futuro migliore per le generazioni che verranno. 

Naturalmente le associazioni che sono oggi a Pontedera stanno svolgendo un ruolo e hanno 
un peso, come quello del percorso di integrazione, anche il titolo del Forum “Percorsi di cit-
tadinanza” è proprio significativo. Non posso dire che sono né tante né poche, importante è 
che le loro finalità, i loro obiettivi sono di perseguire proprio queste finalità che tutti vogliamo, 
senza far distinzioni fra cittadini italiani e cittadini migranti, cioè essere tutti cittadini su que-
sto territorio, collaborare per il benessere di tutti, collaborare per poter realizzare, poter dare 
un futuro migliore a noi stessi e a i nostri figli senza distinzioni di razza, di cultura, di lingue, 
questo ci sembra molto bello e speriamo che le altre associazioni lo affrontano e realizzano 
(Aleksandra çaçi).

Emerge anche una riflessione generale sulla mancanza di legami strutturati da parte delle as-
sociazioni di immigrati con il paese d’origine; relazioni che invece dovrebbero essere coltivate 
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All’inizio la nostra sede si è appoggiata all’Istituzione Centro Nord Sud [a Pisa] dove anche 
altre associazioni avevano sede. Successivamente presso l’Arci di Pisa, anche li è stato un 
luogo pensato per finalità comuni con l’Arci per i profughi e altri progetti che abbiamo avuto 
sull’immigrazione, e da pochi anni dopo diverse collaborazioni con la cooperativa Il Ponte, 
attualmente Arnèra, sempre nell’ambito della mediazione linguistica culturale, abbiamo la no-
stra sede presso la cooperativa Arnèra qui a Pontedera  (Aleksandra çaçi).

È un’associazione di volontari e anche senza la qualifica di mediatore culturale si può far parte 
di questa organizzazione, l’importante, come sottolineato dalla vicepresidente, è perseguire 
gli obiettivi comuni e portare avanti la missione “dell’accoglienza, dell’integrazione della po-
polazione migrante sul territorio”. 

Nel corso degli anni l’associazione ha avuto modo di relazionarsi con il territorio e capire 
come potesse diventare di supporto all’integrazione dei cittadini migranti. Dal 2003 vengono 
organizzate diverse attività in campo sociale: dalla mediazione linguistico-culturale con corsi di 
lingua italiana per stranieri in collaborazione con la Circoscrizione 5 del Comune di Pisa ad at-
tività di educazione interculturale sia per giovani che per adulti migranti. Inoltre, la formazione 
in campo sociale dei soci ha portato alla realizzazione di corsi di formazione per mediatori che 
volessero approfondire tecniche e strumenti specifici per affrontare al meglio il proprio lavoro. 

Dalle collaborazioni con enti, cooperative e associazioni presenti nel territorio di riferimento 
sono nati importanti progetti, come con l’UEPE di Pisa per attività di sostegno nel carcere Don 
Bosco; con la cooperativa Arnèra, con cui è in atto una cooperazione che vede i mediatori 
dell’associazione impegnati nei distretti dell’ASL 5 della provincia di Pisa e in diversi ospedali 
del territorio. 

La vicepresidente sottolinea che l’organizzazione di numerose attività risulta molto impegna-
tiva per tutti i componenti dell’associazione ed a volte si è reso necessario ridimensionare o 
non accettare incarichi lavorativi. Le sempre minori risorse finanziarie disponibili per il sociale 
non agevolano l’operato dei soci ed infatti si rileva da parte dei rappresentanti intervistati 
una criticità per la diffidenza talvolta mostrata nei confronti delle linee progettuali attuate 
dall’associazione. Diffidenza che si verifica anche nei confronti del lavoro di mediatore lingui-
stico-culturale, che non solo supporta le professionalità italiane in campo sociale ma è un vero 
e proprio intermediario della lingua e della cultura del migrante.

Siamo un ponte di comunicazione tra queste due figure, ma non siamo un semplice interprete 
perché oltre a fare il lavoro di interpretariato, che giustamente c’è ed è normale che ci sia perché 
dobbiamo tradurre anche quello che si dice da una lingua ad un’altra e c’è appunto la traduzio-
ne, ma oltre a questo c’è anche un lavoro in più, ecco perché [si parla di] mediatore linguistico 
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e concretizzate al fine di ridurre la distanza, se non fisica, almeno psicologica con i luoghi di 
origine dei migranti presenti nel territorio.

Mancano vari gemellaggi che possono essere creati all’interno del Forum, sto diventando un 
po’ portatrice di questa cosa - insieme anche a Berina - con i membri di Amic, perché dopo 
venti anni che siamo qui a Pontedera il legame con il paese di origine ci manca sinceramente, 
vorremmo creare delle opportunità per avere questi ponti con i nostri paesi, per migliorare 
anche la percezione che il territorio, che i cittadini di Pontedera hanno sia su di noi, che oggi 
viviamo qui, ma anche sui nostri paesi, che non è sempre quello realistico, quello veritiero 
(Aleksandra çaçi).
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Nour

Ancora in corso di costituzione, l’associazione Nour nasce dall’idea di una giovane donna 
araba, Aicha Boussaid, membro anche dell’associazione Amic e attualmente impegnata in 

prima persona nel processo di costituzione di questa nuova associazione nel ruolo di coordi-
natrice. La donna dimostra grande orgoglio per le sue origini marocchine e spiega la ragione 
che l’ha spinta ad immaginare di creare un’associazione per favorire l’integrazione delle donne 
arabe presenti a Pontedera.

Ci spiega che la maggior parte delle arabe residenti in Italia sono di nazionalità marocchina, 
come lei, e molte donne che non hanno studiato nel paese d’origine non conoscono affatto 
la lingua italiana con conseguenti difficoltà ad esprimersi nei luoghi di vita quotidiana come a 
scuola, in ospedale o nell’espletamento di incombenze burocratiche.

L’associazione vuole dare un sostegno a tutte le donne arabe che vivono nel territorio pon-
tederese attivando corsi di lingua araba, per avviarle in percorsi di istruzione di base o di 
crescita culturale, e di lingua italiana per chi fosse interessata. La coordinatrice - che opera 
come mediatrice culturale e conosce molto bene la realtà di Pontedera, della Valdera e del 
Valdarno Inferiore - ritiene importante favorire i processi di integrazione delle donne arabe 
e sostenere la loro autonomia mantenendo forti le radici culturali. Ritiene che l’associazio-
nismo possa svolgere un ruolo di mediazione, di tramite, anche tra le donne immigrate e le 
istituzioni.

La maggior parte delle donne che conosco non sono donne autonome, nel senso che dipen-
dono sempre dal marito; ci sono quelle che possono fare tutte le cose da sé e ci sono quelle 
che anche per un colloquio scolastico o deve il marito lasciare il lavoro per fare questo collo-
quio o devono chiamare un mediatore, che chiamano me o chiamano un altro che parla arabo, 
ma devono essere sempre seguite da qualcuno. Io rimango sempre male che donne che sono 
qui da tanti anni, prima anche di me, che sono dal 2000, dal 1999, ci sono donne che sono 
qui da undici anni che sempre chiamano me per fare la mediazione per lei, per le sue cose 
personali. È una cosa della privacy, che se io sono al posto di quella signora non accetto che 
qualcuno mi viene a fare il mediatore e viene a conoscenza delle mie cose personali, e invece 
è questa la realtà della donna araba.

L’intervistata è consapevole di quanto i fattori culturali, oltre ai problemi quotidiani, incidano 
sulla vita e l’emancipazione delle donne, in particolare quelle di nazionalità marocchina, al 
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Nome associazione Nour

Provenienza Varie, di lingua araba (Marocco, Palestina, ecc.)

Anno di costituzione In corso di costituzione

Finalità e attività L’idea dell’associazione risponde all’esigenza di creare momenti di aggregazione per 
le donne di lingua araba. Il nome Nour significa “luce”, dunque l’intento è quello di 
dare la luce a tutte le donne per potersi integrare nella società italiana pur mantenen-
do la propria cultura di origine.

Obiettivi e attività principali:

•	 promuovere percorsi d’integrazione;

•	 favorire una maggiore autonomia delle donne nel rispetto dei vincoli matrimoniali;

•	 organizzare corsi di lingua araba e italiana per sole donne.

Coordinatore Aicha Boussaid

N° Componenti 9

N° Uomini 0

N° Donne 9
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Pontedera nel racconto dei protagonisti 
dell’associazionismo straniero

punto da rendere difficile la stessa costituzione dell’associazione. Ci spiega le difficoltà che ha 
incontrato nel percorso di costituzione:

da tanto tempo mi viene l’idea di fare un’associazione solo per donne arabe e ho pensato 
tanto, perché ci sono tante che non hanno studiato neanche nel loro paese, neanche l’arabo, 
allora ho pensato di fare quest’associazione che dovrebbe essere creata, che non è ancora 
sulla realtà. Il nome l’ho dato Nour che vuol dire la luce, la luce a tutte le donne per poter 
andare avanti, ho pensato di aiutarle ad imparare l’arabo la prima cosa e poi per quelle che 
sono interessate, di fare anche l’italiano, almeno per un colloquio a scuola con il figlio o per 
il dottore o per qualcosa di personale se va lei non fa mica male a qualcuno, ma ho trovato 
tanta difficoltà perché tante donne mi hanno dato la parola che vogliono partecipare e siamo 
arrivate alla fase finale ma quando chiamo, la risposta è che “devo prendere il permesso da 
mio marito”, “mio marito non mi ha lasciato”.

Erano nove, ora siamo su tre, una donna palestinese, che non è marocchina, ha scelto di far 
parte di quest’associazione, anche lei ha detto “voglio andare avanti con la donna araba in 
generale”. Possono essere donne anche non di Pontedera, di Ponsacco, di Cascina, di Calci-
naia, non è detto di Pontedera.

Traspare in quest’intervista l’idea che l’associazionismo possa attivare processi di integrazione.

[Abbiamo obiettivi] di integrazione, non stiamo cercando altro… Non è che vogliamo per 
esempio liberarsi dai nostri uomini, solo l’integrazione e basta, dato che abbiamo preferito di 
vivere qui in Italia e abbiamo scelto questa vita.

La maggior parte [di immigrati] sono ben integrati, ma non gli arabi. Parlo di un’altra comunità, 
del Senegal, loro sono molto integrati rispetto al mondo arabo, a noi che siamo musulmani… 
Anche loro sono musulmani ma sono più integrati.

In ogni caso la coordinatrice esprime un’opinione positiva sull’operato dell’Amministrazione 
comunale di Pontedera che si è sempre dimostrata disponibile a supportare i migranti di tutte 
le nazionalità nel processo di inserimento sociale; un apprezzamento particolare è riservato 
all’attività de Forum “Percorsi di cittadinanza” che sostiene in tutti i modi l’integrazione e la 
partecipazione civile dei “nuovi cittadini” pontederesi.NAZIONALIT
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Nei racconti degli intervistati l’Italia si configura spesso come prima tappa del percorso 
migratorio; Pontedera non è sempre la prima città, molti hanno vissuto già in altre regioni 

e in grandi città italiane (Milano, Bologna, Brescia), ma in generale la scelta di vivere qui è mo-
tivata dalla presenza di parenti o conoscenti che hanno agevolato il percorso di trasferimento 
in questo territorio. 

A Pontedera mi sento meglio di altre parti dove ero prima, perché prima non ero venuto di-
rettamente a Pontedera ma ora a Pontedera mi sono stabilito, sono più di dieci anni che sono 
residente qui (Abdelilah Fedaoui, associazione La Pace).

L’accoglienza da parte del territorio viene vissuta in modi molto diversi, che in parte dipen-
dono dal tipo e dall’epoca della migrazione, dal tragitto migratorio effettuato e da dove si è 
sperimentata la fase della prima accoglienza in Italia. Abbiamo sentito il dolore di alcuni in-
tervistati nel raccontare la storia del proprio arrivo in terra straniera; un impatto con la società 
italiana non positivo forse perché non ancora pronta ad aprirsi all’immigrazione e ad accettare 
culture diverse, con conseguenti difficoltà di inserimento sociale da parte degli intervistati. 

All’inizio non fu positivo, perché all’inizio non ci conoscevano, scappavano. Quando ci vede-
vano noi, soprattutto i bambini si mettevano a piangere, scappavano via e dicevano “Mamma 
c’è un nero!”, mi sentivo un po’… Lo sai. C’è stato un momento che ho pensato anche di an-
dar via, perché mi sentivo troppo estraneo. Era la mente della gente, che ti guardavano male, 
a vedere una persona estranea fra di loro, capito? Non era tanto facile. Però poi piano piano 
conoscendomi mi hanno accettato, perché col lavoro che facevo - ero muratore - entravo nelle 
case, cominciavo a parlare con la gente. È l’ignoranza… Se la persona la conosci non hai paura 
di lui, ma se non lo conosci puoi avere paura, e allora parlando cominciavamo a conoscerci. 
E via via… Posso dire che adesso i rapporti sono buoni, è migliorato parecchio (Ibrahima 
Ndiaye, associazione Cheikh Ahmadou Bamba).

Ero albanese come gli altri. Non ero tra i primi ad arrivare ma tra gli ottocento e rotti albanesi 
residenti, quindi c’era già una nomina per quanto riguarda la discriminazione e c’era questo 
stacco in cui non ti riesci a fare degli amici perché gli altri hanno già un loro pensiero (Tauland 
Rama, associazione AlbaDera).

L’inserimento è stato invece più facile quando si trattava di ricongiungersi alla famiglia o si 
arrivava a Pontedera da realtà più complesse:

Una piccola grande città
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Quando sono arrivata qui ho conosciuto delle brave persone, che mi hanno aiutato. Avevo già 
delle amiche che abitavano qui, però italiani non conoscevo nessuno. Quando sono arrivata 
ho fatto la conoscenza di alcuni che mi hanno dato una mano, m’hanno aiutato (Maissa Tall, 
associazione per le Donne Senegalesi).

Mia sorella ha fatto di tutto per farmi tornare a Milano, ma io mi sento bene qua, ho avuto la 
simpatia di tutti, dalla parte amministrativa del Comune, come dei senegalesi e dagli italiani, 
sono rimasta (Adia Fatou Casset, Dahira Tidjania di Pontedera).

La mia esperienza qua a Pontedera… Veramente, se vado fuori, mi manca Pontedera. La casa 
che sto io lì, sono lì da dieci anni ora, la stessa casa non ho mai cambiato, mi trovo bene (Va-
lentine Fonong Chick, associazione Momo Family Meeting).

Talvolta anche di farsi una famiglia o di trasferirvi quella che in una prima fase era rimasta nella 
terra di origine.

Ho fatto una famiglia, ho amici, mia moglie, miei figli. Mi sono sposato qui, sono nati qui (Ab-
delilah Fedaoui, associazione La Pace).

Sto con la famiglia, c’ho la moglie e due figli, uno undici anni e il piccolo cinque  […] il bimbo 
se gli chiedi “Di dove sei? Sei Camerun?”. Lui dice “No no, io sono italiano”. E io “Ma che 
italiano?” (Valentine Fonong Chick, associazione Momo Family Meeting).

Adesso stanno arrivando molte donne con loro famiglia (Maissa Tall, associazione per le Don-
ne Senegalesi).

Ora si vede tanti con le famiglie qui, perché a forza di essere qui, come le dicevo prima, io 
sono con mia famiglia, anche altri sono con la famiglia, a forza di essere qui, per forza te prendi 
tua moglie qui, la porti qui, allora per forza noi dobbiamo essere qui con le famiglie. Però ci 
sono altri che hanno la moglie e bimbi laggiù. Per quello ogni anno anche loro vanno laggiù, 
nel momento di novembre-dicembre: non c’è più lavoro, loro vanno laggiù per stare con la 
famiglia (Makhtar Tall, associazione Jappoo Solidarietà).

Io ho portato qua la mia famiglia dal 2009, ora sono qui con la mia famiglia, si sta meglio. […] 
Prima di portare la tua famiglia devi pensare a tante cose. Se la puoi portare significa che hai 
trovato il posto giusto (Mamadou Diop, associazione Senegal Solidarietà).

Abbiamo chiesto agli intervistati di esprimere un’opinione sul livello di integrazione raggiunto 
nella comunità pontederese e sul loro rapporto con la città. La maggior parte afferma di sen-
tirsi a tutti gli effetti cittadino pontederese evidenziando, in alcuni casi, un vero e proprio senso 

ho tantissimi amici, rumeni e non, che sono venuti qui a ricongiungersi alla propria famiglia. 
Credo che sia un fenomeno abbastanza comune all’interno di questa comunità, di questa città 
(Alexandru Gagerau, associazione Latinitas).

Io ero già stato in diverse città in Italia, quindi inserirmi qui a Pontedera non è stato un proble-
ma. Ho vissuto con loro così fino ad oggi, non ho avuto particolari problemi e un’accoglienza 
particolare, ho vissuto con loro così fino a oggi (Etu Umo, associazione Nigerian Community 
Valdera).

La presenza di connazionali e di conoscenti da tempo presenti nel territorio pontederese ha 
favorito nuovi flussi migratori incoraggiando processi di accoglienza e di inserimento sociale 
per i nuovi migranti da parte degli stessi connazionali. 

Sono stato fortunato, come altri senegalesi che sono venuti come me, perché i nostri parenti 
qui avevano già preparato tutto, ti vengono a prendere in aeroporto, ti portano a casa, ti dan-
no da mangiare, non spendi niente, già questo è una cosa positiva. Stiamo lì a casa per tre 
mesi senza spese e poi piano piano, non conosci la lingua, non hai lavoro e devi incomincia-
re… A fare il vucumprà come tutti i senegalesi. Quindi il primo mestiere è il vucumprà, così ho 
cominciato a farlo a Pontedera e al mare, caricato di roba così, poi piano piano impari la lingua 
e due anni dopo inizia la vita normale (Mamadou Diop, associazione Senegal Solidarietà).

Le principali ragioni alla base della decisione di stabilirsi a Pontedera sono state in un pri-
mo periodo la disponibilità di lavoro e l’instaurarsi di catene migratorie da specifiche aree 
di provenienza, soprattutto per alcune nazionalità; in un secondo momento, l’apertura delle 
istituzioni nel supportare i processi di integrazione degli immigrati nei diversi ambiti di vita 
quotidiana (scuola, casa, servizi, assistenza sociale). È stato più volte sottolineato il ruolo di 
supporto, in particolare del Comune di Pontedera, nella fase di accoglienza e nel processo di 
integrazione dei migranti nella comunità locale.

Perché il Comune di Pontedera aiuta molto gli stranieri, soprattutto ti supporta nell’accoglien-
za aiutandoti per le cose più importanti come trovare una casa, per i contributi per fare diverse 
cose e tutto quello che ne consegue (Abdelali Koussale, associazione Annasr).

Pontedera nella provincia di Pisa è una città accogliente, i sindaci che sono passati, come 
Marconcini, erano tutti accoglienti quindi la maggior parte di questi ragazzi senegalesi che 
abitavano lontano da Pontedera vogliono venire ad abitare a Pontedera (Moustapha Ndoye, 
associazione Kayar Terou Bi).

Quasi all’unanimità gli intervistati dichiarano che l’accoglienza a Pontedera è stata positiva 
tanto da decidere di stabilirvisi definitivamente.
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sati da lì, anch’io prima di andare alla Piaggio… Prima fai vucumprà e dopo passi alla conceria 
per fare un’altra cosa (Mamadou Diop, associazione Senegal Solidarietà).

Ci raccontano delle difficoltà sia culturali che linguistiche che hanno affrontato e dell’espe-
rienza di sentirsi accolti in una città estranea, ma affermano che la continua progettualità delle 
istituzioni ha fatto sì che ognuna di queste persone diventasse partecipe nelle dinamiche ter-
ritoriali.

Io all’inizio ho visto Pontedera piccola, poi passando gli anni ho visto andare oltre. È diventata 
enorme e secondo il mio punto di vista è diventata bellissima, per tanti progetti che hanno 
messo in movimento durante il Forum, il più bello che mi è rimasto ancora credo sono le ca-
sette per ragazzi che è un punto di accoglienza per ragazzi che sono di tutte le nazioni, lì si 
trovano, giocano insieme, c’è creatività. Sono al Parco dei Salici, accanto alla scuola Gandhi. 
Sono punti che hanno fatto qua e là, anche lì sta scomparendo, perché non c’è fondi [per 
mandarlo avanti]… Non per il progetto, che era bellissimo, tanti bambini piccoli che giocano, 
tante cose belle per ragazzi stanno scomparendo, come i campi solari, all’inizio era tutto bel-
lissimo perché erano un punto dove condividere tante cose. Secondo me tutto quello che non 
va dipende dall’economia, poi il resto è bellissimo. Da niente è esploso tutto! (Manjola Hajro, 
associazione AlbaDera).

Emerge chiaramente in tutte le interviste l’ottimo rapporto con l’Amministrazione di Ponte-
dera, esaltata per il sostegno mostrato nei processi di integrazione dei nuovi cittadini e per la 
promozione di forme di dialogo tra istituzioni e migranti. 

Ho lavorato in altri comuni, c’è sempre differenza fra Pontedera e altri comuni. La città di 
Pontedera dà aiuto agli stranieri, in generale, non solo al mondo arabo ma anche alle altre 
comunità, per esempio senegalesi e albanesi, quando parlo con loro mi dicono che si trovano 
bene sul territorio pontederese e la città è molto solare, per me solare vuol dire accogliente. 
Non solo le istituzioni, ma anche i cittadini sono aperti (Aicha Boussaid, associazione Nour).

A livello di comunità non ho mai incontrato persone che mi hanno trattato diversamente per-
ché ero straniero, diciamo che la comunità di Pontedera è una comunità aperta ai nuovi citta-
dini. […] Sono convinto che le persone dovrebbero essere oneste, e dire le cose come stan-
no cioè che la comunità di Pontedera ha sempre trattato le altre persone in maniera uguale 
(Alexandru Gagerau, associazione Latinitas).

Non si tratta di un sostegno economico ma socio-culturale, un modo di governare il territorio 
attraverso un dialogo costruttivo, che cerca di dare voce anche ai rappresentanti delle comu-
nità straniere.

di appartenenza alla comunità locale. Si percepisce l’immagine di Pontedera non solo come 
“città accogliente” ma anche come “città sicura” per la famiglia, dove far crescere i propri figli 
ed essere supportati nelle piccole incombenze quotidiane, dove è possibile integrarsi social-
mente e allo stesso tempo incontrare i connazionali per ricordare il proprio paese, mantenere 
la propria lingua e perpetuare certe abitudini e tradizioni.

Io direi anche che Pontedera è la più bella città in Italia, anche la più grande secondo noi sene-
galesi. È questa anche l’immagine di Pontedera in Senegal. In Senegal mi chiedevano “Ma te 
dove abiti? Brescia? No? Allora Pontedera?”. Perché Pontedera viene presa come una grande 
città, come Brescia, come Milano. Invece Pontedera è come un quartiere di Dakar (Mamadou 
Diop, associazione Senegal Solidarietà).

Sicuramente la sicurezza, la pace. Se c’è la sicurezza c’è anche la pace, perché non hai paura 
di niente (Moise Diatta, associazione Senegalesi Cattolici Thiofel).

Il solo problema è che non possiamo vestirci sempre con nostri vestiti così, capito? Quello è un 
problema. Che magari fa freddo o magari se ti vesti sembra carnevale, quello lì… Magari non 
puoi mettere sempre questi vestiti entrando negli uffici, qualcosa del genere, perché quando 
entri ti guardano un pochino… È quello lì. Una signora mi ha chiesto un giorno: “Perché d’e-
state voi vi vestite spesso così?”. Io le ho detto questo è il nostro modo di vestire in Senegal, 
come qui fa freddo noi non possiamo vestirci così, quando viene l’estate tutti i nostri vestiti 
escono fuori, così tutti colorati nell’estate, sì. [Domanda: il fatto di non poterti vestire così ti 
cambia l’umore?] No, non mi cambia, perché io sono 50% occidentale, non sono come le altre 
sorelle. Ho delle sorelle… Diop sa, lei si veste sempre così, sia freddo sia caldo, mia sorella si 
veste sempre così! (Maissa Tall, associazione per le Donne Senegalesi).

Si percepisce l’orgoglio di sentirsi parte attiva dello sviluppo economico del territorio, di dare 
il proprio contributo tutti i giorni attraverso il lavoro, che sentono di essersi meritati e nel quale 
spesso si identificano.

Per esempio io sono contento, sono orgoglioso anche, di dire che io partecipo allo sviluppo 
di Pontedera perché lavoro alla Piaggio, sono saldatore, io vedo una Vespa che gira qui a Pon-
tedera e dico “Io a questa c’ho lavorato!” e questo è un piacere per me. La Vespa tutti sanno 
che è una cosa importante non solo per Pontedera ma per tutta l’Italia. Io mi sforzo di lavorare 
bene, di non fare le malattie, di meritare il posto che hai qui in città. Questa è una cosa perso-
nale, però in generale i senegalesi sono così, il lavoro è importante perché è come preghiera, 
perché una persona deve fare solo una cosa nella vita: lavorare e pregare. Anche il tempo che 
consacri al lavoro è una forma di preghiera, quindi è importante lavorare. […] Anche nella zona 
del cuoio a Santa Croce sono i senegalesi che si muoiono lì, che lavorano duro, tutti sono pas-
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Sì sì, mi trovo bene, anche ora. Ci sono momenti, sai, di discriminazione, senti qualche parola 
di brutta però mi faccio questo scrupolo, in ogni paese c’è qualcosa, io parlo sempre bene 
perché mi sono trovata sempre bene, ho avuto un’accoglienza bellissima come amicizia, come 
genitori che non ho mai avuti. Ho trovato parecchie persone che… Che sono contentissima 
anche di parlare (Manjola Hajro, associazione AlbaDera).

Le donne intervistate affermano di sentirsi abbastanza integrate, seppur con qualche difficoltà 
legata alla scarsa conoscenza della lingua italiana; molte di loro, non essendo lavoratrici, han-
no meno occasioni di praticare la lingua locale e dialogare con gli autoctoni. Non emergono 
però particolari problemi nei rapporti con le persone, uomini e donne, o con la comunità lo-
cale nel suo complesso. 

Io devo dire la verità, da quando sono arrivata nel 2003 non ho mai avuto problemi, con nes-
suno, né con gli enti pubblici o con il lavoro. Sono bene integrata, io rispetto quello che ho 
davanti, anche quello che ho davanti mi rispetta. Se c’è rispetto, c’è tutto (Aicha Boussaid, 
associazione Nour).

È bellissimo. Non vedo che c’è rivalità, non vedo che c’è razzismo. Io quando vado lì, o alle 
poste o all’USL, quando comunico mi rispondono benissimo, senza avere… Io non ho paura di 
confrontare loro, anche entrando nei negozi, non mi vergogno di entrare, perché l’accoglienza 
va bene per me (Maissa Tall, associazione per le Donne Senegalesi).

Il senso di appartenenza al territorio è molto elevato tra i protagonisti dell’associazionismo 
straniero, in particolare nei confronti della città di Pontedera, infatti la maggior parte degli 
intervistati afferma di sentirsi pontederese (o “pontaderese” secondo l’espressione locale), 
come testimoniano le risposte alla domanda “ti senti cittadino/a di Pontedera?”.

Sì, mi sento pontaderese! (Maissa Tall, associazione per le Donne Senegalesi).

Sì, mi sento pontederese perché mi piace tanto vivere qui a Pontedera (Abdelali Koussale, 
associazione Annasr).

Io sono più di dieci anni che sono in questa città e mi sento pienamente cittadino pontederese 
e sono molto fiero perché è una città che mi ha sempre dato un’ottima impressione (Alexandru 
Gagerau, associazione Latinitas).

Pontedera, dopo venti anni, per me è il mio mondo, il mio piccolo mondo. È la mia seconda 
città dopo quella natale, dove ho realizzato tanti sogni e continuo a sognare. Pontedera mi 
manca quando io lascio l’Italia (Alexandra çaçi, associazione AMIC).

Il territorio tecnicamente oppure ufficialmente ci ha dato spazio, anche questo è positivo. Se 
il territorio non ti dà spazio, non ti dà ascolto, non possiamo fare. Questa prima cosa che è 
stata data dal territorio e anche una cosa molto positiva, per esempio non hai problemi am-
ministrativi se devi andare al Comune, ci puoi andare quindi anche per fare le nostre attività, 
qui puoi fare la tua religione senza nessun problema, chi è musulmano lo fa, chi è cristiano lo 
fa, chi altre cosa lo fa, quindi per questo il territorio ci ha dato molto spazio. Manca soltanto 
qualcosa, anche importante, l’appoggio materiale e finanziario che fa a tutti, perché noi siamo 
un’associazione legale a tutti gli effetti come le altre associazioni italiane però a noi contributo 
finanziario non ce l’abbiamo, questo volevo dire. Per altre cose amministrative tutto bene ma 
per contributo finanziario che danno ad altre associazioni noi non ce l’abbiamo. E poi senti la 
gente che dice che il Comune di Pontedera dà soldi agli immigrati, gli regalano soldi, senti 
di tutto, però noi sappiamo che non riceviamo niente. Le cose che facciamo, le facciamo in 
collaborazione con il Comune, di cui non discutiamo niente. Questo anche bisogna saperlo 
(Mamadou Diop, associazione Senegal Solidarietà).

La maggior parte degli intervistati afferma di intrattenere rapporti sia con altri stranieri (so-
prattutto connazionali e in forma minore con soggetti di altra nazionalità) sia con i pontederesi 
autoctoni.

È una bella città, persone di Pontedera anche quelle che conosco in giro, anche al lavoro, 
vogliono tutti per il bene, si vive bene, hanno dato l’opportunità per integrare, finora tutti di-
sponibili, senza problemi (Aazeddine Koubi, associazione Madinate).

Io sono una persona integrata. Voglio sempre dimostrare vicino a miei senegalesi ma devo 
avere amici anche italiani, albanesi, tutti quello che trovo. Sono molto aperto. Faccio parte di 
tante associazioni. Sono membro della Croce Rossa Italiana, sono membro dei disabili come 
volontario autista e tante cose. Ho conosciuto tanti italiani (Cheikh Ndiaye, associazione Jap-
poo Solidarietà).

In generale si rileva un discreto grado di apertura al confronto sia tra gli immigrati che con gli 
autoctoni e la percezione di un processo di integrazione in corso, tuttavia non ancora ad un 
livello profondo. In varie occasioni, gli intervistati hanno detto di avvertire un’incomprensione 
di fondo da parte degli autoctoni nei confronti degli immigrati, per cui è difficile parlare di una 
piena integrazione:

non al 100%, diciamo all’80% sono integrati (Makhtar Tall, associazione Jappoo Solidarietà).

L’apertura l’ho vista di più tra le istituzioni, non dalla gente di Pontedera (Cheikh Ndiaye, as-
sociazione Jappoo Solidarietà).
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L’unico motivo per cui Pontedera mi rimarrà nel cuore è perché ci sono nate le mie figlie. An-
che la terza credo che nascerà qui  (Tauland Rama, associazione AlbaDera).

Se mio bimbo nato qui, prima di uscire dall’ospedale dare una cittadinanza italiana, io gli 
dico te tuo futuro può essere qui, io per il futuro tornare laggiù però lui può essere qui 
come italiano. […] A volte, diciamo tra virgolette, c’è una delusione tra noi, di non essere 
considerati immigrati integrati […] io auguro che lo Stato, la Camera fanno qualcosa per la 
cittadinanza per i figli nati qui in Italia, per essere integrati. Come in Germania, oppure in 
America, se sei nato sei una cittadinanza di questo Paese, noi vogliamo nostri figli che sono 
nati qui devono avere lo stesso diritto come i figli italiani (Makhtar Tall, associazione Jappoo 
Solidarietà).

Se noi va in Africa e trova qualcuno che viene da America, che ritorna da Germania, loro figlio 
nato lì sono cittadini ma nostri no. Come mio figlio che voleva andare a fare visita da suo zio 
che sta in America, mi hanno chiesto tante volte, ma ho vergogna a dire loro che bimbi non 
hanno cittadinanza, quindi non sono italiani, quindi non possono muovere e io andare a chie-
der visto. No, una grossa vergogna. Per questo siamo messi male (Clara Onyenezide).

Inutile dire che il futuro è qualcosa di molto incerto per gli intervistati, incertezza per la quale 
emerge sempre più una consapevolezza generale, tuttavia si riscontrano esigenze e volon-
tà molto diverse che sembrano preludere a due atteggiamenti opposti: ritorno nel paese di 
origine oppure stabilizzazione definitiva, essendo venuta meno la possibilità di realizzare il 
progetto iniziale di accumulazione economica attraverso un periodo di migrazione breve di 
quattro o cinque anni. Ma anche andarsene non è semplice, sia perché non si è ancora pronti 
economicamente sia perché vi sono forme di radicamento in questo territorio e generalmente 
i figli vogliono restare qui.

Fino al 2008 pensavo di sì [di restare qui], ma con la crisi è difficile dare una risposta, ma è un 
problema generale dell’Italia, non legato a Pontedera. Con la crisi è dura, ma proviamo con la 
mia famiglia a rimanere qui. La mia famiglia è formata da me, mia moglie e tre bambine. Una 
delle tre, a causa di una malattia metabolica, è seguita a Firenze al Meyer, ed è solo questo che 
mi fa male (Kasim Kizilaltun, associazione Kurdistan).

Pensavo [di restare qui], però ho cambiato idea perché con questa crisi tanti di noi […] se con-
tinua così non si può fare la scuola qui, tornerò in Senegal per fare scuola perché io mi preoc-
cupo di potere pagare l’affitto, se non lo pago più e il Comune non mi dà una casa popolare… 
Per fare domanda non è facile, deve rimanere quindici anni o dieci anni per avere una risposta 
positiva e ho fatto la domanda più di dieci volte, ma non me lo danno, dicono sempre che i 
punti non sono sufficienti, e ho visto che qui a Pontedera ci sono tante case che sono chiuse. 

Io sono pontederese DOC! (Adia Fatou Casset, associazione Dahira Tidjania di Pontedera).

In alcuni casi tuttavia i limiti per l’ottenimento della cittadinanza e alcuni vecchi pregiudizi da 
parte degli italiani minano i presupposti di un reale inserimento sociale e ostacolano la forma-
zione di un pieno senso di appartenenza alla comunità ospitante, così in molti casi ci si sente 
come divisi a metà, metà italiani e metà altro, oppure né l’uno né l’altro.

È difficile, io mi sento straniero. Sì, se io dico che mi sento pontederese? È difficile, vuol dire 
che… Forse dire che sono un italiano, o pisano, pontederese, così… No, io sento straniero 
perché mi trattano anche sempre come straniero. Sì, questo è vero. Magari, se mi trattano 
[diversamente] un po’ come ora abbiamo parlato qui, potrebbe essere un po’ diverso, ma io 
sento [mi fanno sentire] straniero (Etu Umo, associazione Nigerian Community Valdera).

Mamma di tre figli come sono, ancora oggi i miei figli nati in Italia, cittadini nigeriani, non sono 
cittadini italiani… Come faccio a sentire pontederesa, perché a sentire pontederesa vuol dire 
che sei proprio cittadina. Cittadinanza non ce l’ho, miei figli che nati qui non ce l’hanno, quindi 
io mi garberebbe essere pontederesa perché io guarda, quando da qui vado a Pisa mi sento 
diversa, ma quando torno mentre che arrivo qui e vedo Pontedera, mi sento come a casa, 
ma dentro di me non sono, a vedere mio figlio che è nato qui non sono. Quindi io non posso 
accettare che io sento proprio pontederese, sono a metà (Clara Onyenezide, associazione 
Nigerian Community Valdera).

Sì, metà e metà. Metà pontederese e metà araba (Aicha Boussaid, associazione Nour).

Il tema dei figli risulta centrale nella definizione dei progetti futuri e dei possibili percorsi di 
cittadinanza:

i miei tre figli, ho già detto che una è in Nigeria, è nata qui, per venire in Italia a trovarmi, nel 
paese dove è nata, è peggio di chi non ha mai fatto una visita qui in Italia. Anche quello a 
Londra, mio figlio, la stessa cosa… Problemi per avere anche il visto per venire a trovare suo 
padre che sta qui in Italia dove è nato lui. È un problema, questo è un esempio, ci sono altre 
difficoltà così. Come allora posso sentire pontederese o italiano o che cosa? È impossibile (Etu 
Umo, associazione Nigerian Community Valdera).

Io fino a quando vivo qui mi sento cittadino pontederese e italiano, io quelli che sono qui non 
li chiamo stranieri ma “nuovi cittadini” perché i nostri figli che crescono qui non possono esse-
re sempre immigrati. [Ci sono] italiani che sono immigrati da tanti anni a Casablanca e c’è un 
quartiere che si chiama quartiere italiano vicino alla Moschea di Hassan II, un quartiere grande, 
sono italiani che sono da tanti anni immigrati lì ma non li chiamano mai italiani: marocchini, 
perché sono lì da tanti anni, parlano come noi, non si sente mai che quello è uno straniero 
(Abdelilah Fedaoui, associazione La Pace).
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È una città bella, come la vedo io, perché io sono sempre stato qua, e poi se la vedi pensi che 
sia piccola ma se ti porto io in giro, che conosco posti, è grande (Valentine Fonong Chick, as-
sociazione Momo Family Meeting).

[Gli direi] “vieni a trovarmi così te la faccio conoscere” e lo porterei nei posti che mi piacciono 
di più di Pontedera, lo porterei al lago, a fare una camminata lungo il fiume, a stare all’aria 
aperta e pura, di certo non al centro commerciale. Pontedera tutt’intorno è diventata quasi un 
centro commerciale, in centro non vedo altro che negozi, ovunque vai ci sono solo negozi… 
Quindi lo porti fuori, alla fabbrica di Piaggio di certo non lo porti, glielo dico “Qui c’è la Piag-
gio!” poi prendiamo il treno e lo porto fuori da Pontedera. E lo porto al teatro [Teatro Era]! 
(Tauland Rama, associazione AlbaDera).

Io avevo sempre detto che ho uno slogan. L’avevo sempre chiamata la città dell’integrazione, 
perché io ho avuto questa fortuna di essere nell’associazione senegalese e anche nel Consi-
glio degli stranieri di Pontedera e vedo che Pontedera è una cosa un po’ diversa con le altre 
città, questo bisogna dirlo, perché è piccola come città, ma è grande come viviamo, è piccola 
come superficie ma è grande…È grande perché io sento di parlare di Pontedera fino in Sene-
gal, nelle altre città parlano anche di Pontedera, e le cose che abbiamo fatto qua sono grandi 
(Adia Fatou Casset, associazione Dahira Tidjania di Pontedera).

[…] Noi non possiamo restare qui senza lavoro, paghiamo seicento euro e più una casa, ita-
liano massimo quattrocento, non è giusto. Anche se dicono le case troppa gente, non è tutto 
così (Cheikh Ndiaye, associazione Jappoo Solidarietà).

Mi sento pontederese, ormai l’Italia ci hanno adottato noi, perché sono nati i nostri bambini e 
sono le cose più importanti. Come si fa? (Maissa Tall, associazione per le Donne Senegalesi).

Anch’io penso a moglie giusta e vivere qui. […] Sono pronto a qualsiasi nazionalità. Basta che 
- come dico sempre - sia la ragazza giusta per me (Abdelali Koussale, associazione Annasr).

Il problema è che siamo qua per lavorare, per fare qualcosa, non possiamo andare lì [tornare 
nel paese di provenienza] a mano vuota, quindi tempo specifico non posso dire perché c’è 
la crisi, se il mercato torna a lavorare a quel punto dico “Domani torno!”… E scappo. […] Io 
ora lo so che tutto il mondo ora è paese. Io non posso decidere per loro [i figli]. Io posso dire 
“Guarda è meglio qua” ma se loro mi dicono “Noi vogliamo stare qua” è la loro scelta. Perché 
se io gli dico “Tu devi venire con me” e c’è uno sbaglio domani il bimbo, la bimba, daranno la 
colpa a me. Allora fai la tua scelta così un domani non ho sbagliato io (Valentine Fonong Chick, 
associazione Momo Family Meeting).

Nella fase finale dell’intervista abbiamo chiesto ai nostri testimoni di descrivere in poche pa-
role Pontedera ad un amico lontano che non la conosce. Dalla descrizione è stato possibile 
comprendere quali sono le esperienze, gli stati d’animo e i sentimenti che legano ciascun in-
tervistato a questa città. Emerge la percezione generale di una piccola città, tranquilla e sicura, 
ma allo stesso tempo dinamica, attiva e multiculturale. 

Pontedera è come la chiamo io sempre è la “capitale di Val d’Era”. All’entrata di Pontedera a 
Ponsacco vedo sempre un cartello “Città della Pace”, all’inizio non sapevo cosa volesse dire 
questa parola e ho chiesto ad amici cosa significa, perché vedo “città del vino” ma questo 
cosa vuol dire? E io dico “Ascolta, io faccio una associazione che si chiama così!” non scrivo 
associazione Pontedera ma associazione La Pace significa “…è di Pontedera”. Pontedera è 
una città della pace davvero! (Abdelilah Fedaoui, associazione La Pace).

Pontedera è una città bella, grande tipo il quartiere di Parcelles Assainies, un quartiere di Da-
kar nella periferia, molto bello, con tanta gente diversa, immigrati e italiani che vivono insieme 
nella pace, in rapporti buoni (Mamadou Diop, associazione Senegal Solidarietà).

Bellissima, davvero. Siamo insieme. Poi lo sai, Pontedera sulla carta geografica dall’Italia è 
una cosa che non si vede neanche, però è grande. Vedi che Pontedera ha un luogo che non si 
dimenticherà mai, la Piaggio è una cosa mondiale, il motorino lo vedono in Senegal, a Parigi, 
in Germania, in America, tutti hanno scritto Piaggio. Pontedera è una cosa piccola, ma grande 
(Mbonde Seck, Dahira Tidjania di Pontedera).
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“Il distacco, il sospetto, le differenze nascono nei confronti della 
categoria, del mucchio astratto definito sulla base di una uniforme 
e assoluta diversità culturale […] ma, forse, sarebbe diverso se gli 
individui uscissero a uno a uno da quella massa e diventassero 
storie”  Marco Aime, Eccessi di culture, Einaudi, 2004

“[…] È la nostra città, i nostri bambini stanno crescendo qui e han-
no usanze che sono tipiche di qui. La città non dovrebbe vivere 
questo come un conflitto, dovrebbe imparare che questa è una 
risorsa, facendo delle sintesi tra cose positive di ogni cultura. […] 
Tutti dovremmo cercare di migliorare la nostra città, rompere le 
barriere e vivere in armonia” Pape Diaw, Firenze

 
Una ulteriore testimonianza del radicamento territoriale dell’associazionismo straniero è emersa 
attraverso l’esperienza dei protagonisti. Si è cercato, infatti, di comprendere il loro rapporto con 
Pontedera anche dal punto di vista emotivo; la città è stata quindi intesa come spazio vissuto, 
come luogo da conoscere e amare, come territorio in cui si sedimentano le pratiche spaziali dei 
migranti con le loro interazioni sociali, capaci di creare nuove relazioni e reinventare i luoghi.

A Pontedera i luoghi più conosciuti dagli immigrati stranieri, secondo quanto emerso da una 
precedente inchiesta, sono diversi: oltre alla stazione ferroviaria – l’area prediletta in assoluto 
dai migranti – troviamo la zona dell’ospedale, il Corso Matteotti, i centri commerciali e in par-
ticolare Panorama, la Coop della zona stazione, l’area del mercato settimanale nel quartiere 
Oltrera, la zona Piaggio, il municipio.

In questa indagine abbiamo chiesto agli intervistati di disegnare la propria mappa mentale di 
Pontedera, con i luoghi più frequentati, e di indicarne le funzioni in modo da comprendere 
le relazioni che essi intrattengono in questi luoghi: lavoro, abitazione, incontro, ecc. Abbiamo 
registrato, in genere, reazioni positive alla richiesta e, pur con qualche imbarazzo iniziale, le 
persone intervistate hanno partecipato con curiosità e interesse. Ne è emersa una mappatura 
che ripropone spesso i luoghi più conosciuti da tutti i migranti, ma anche una testimonianza 
vivida delle relazioni quotidianamente intrattenute con la città in ambito lavorativo, di servizi, 
di amicizia, di svago. 

La città come spazio vissuto. Luoghi, volti, parole
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Le mappe mentali disegnate dai protagonisti dell’associazionismo straniero rimandano così 
ad una interessante topofilia urbana, che viene testimoniata anche dai “luoghi del cuore” scel-
ti dagli intervistati come tali in quanto rivestono un significato particolare per la loro esperien-
za in questa città, quelli che piacciono di più e a cui si sentono maggiormente legati, insomma 
quelli che rimarranno per sempre nei loro cuori anche se dovessero lasciare Pontedera, prima 
o poi. È in questi stessi luoghi che i nostri ‘protagonisti’ sono stati successivamente ritratti dai 
soci del Circolo fotografico CReC Piaggio, i quali hanno collaborato al nostro progetto con 
entusiasmo e professionalità.

Le prossime pagine riportano, per i diversi protagonisti, un mélange di luoghi, volti e parole 
che riassumono in poche pennellate il rapporto con Pontedera da parte degli intervistati: la 
foto-ritratto nel luogo del cuore e la mappa mentale dello spazio vissuto, insieme ad un bre-
ve pensiero-testimonianza o un insieme di parole ritenute espressive del carattere di questa 
“piccola grande città”.
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Kasim Kizilaltun
Associazione Kurdistan
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Manjola Hajro
Associazione Albadera
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Mamadou Diop
Associazione Senegal Solidarietà
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Moise Diatta
Associazione Senegalesi Cattolici “Thiofel”
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Ibrahima Ndiaye
Associazione Cheikh Ahmadou Bamba
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FATOU e Maissa Tall
Associazione per le Donne Senegalesi
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Abdelilah Fedaoui
Associazione La Pace
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Alexandru Gagerau
Associazione Latinitas
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AbdelAli Koussale
Associazione Annasr
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Etu Umo
Associazione Nigerian Community Valdera
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Aleksandra çaçi
Berina Rudini
Associazione Amic

Manisha Bosamiya
Associazione Amic
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ADIA Fatou Casset
Associazione Dahira Tidjania
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Sekh Mbonde (Paul)
Associazione Dahira Tidjania
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Moustapha Ndoye
Associazione Kayar Terou Bi
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Cheikh Ndiaye
Associazione Jappoo Solidarietà
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Aazeddine Koubi
Associazione Madinate
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Valentine Fonong Chick
Associazione Momo Family Meeting
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Un territorio viene spesso percepito e descritto nella fissità dei suoi confini e nella omoge-
neità dei valori identitari che lo caratterizzano, ma - se correttamente colto nel suo dina-

mismo spazio-temporale e nella sua essenza di costrutto sociale - è piuttosto assimilabile a un 
coacervo di culture, a un crogiuolo di punti di vista diversi che nel tempo possono costruire 
visioni collettive capaci di produrre innovative traiettorie di sviluppo. L’innovazione territoriale 
avviene infatti, come in un innesto, attraverso la fusione di componenti vecchie e nuove, così lo 
sviluppo di una città e del suo territorio può avvenire in maniera virtuosa grazie a un amalgama 
di culture che ridefinisce l’identità territoriale arricchendo il patrimonio preesistente secondo 
nuove prospettive e indirizzando le traiettorie future verso un gioco a somma positiva1.
L’importanza delle catene migratorie, con richiamo di immigrati dall’estero direttamente nei 
luoghi di lavoro distribuiti all’interno della Toscana, ha confermato l’interesse per realtà minori 
della gerarchia urbana, come Pontedera, che vanno assumendo un ruolo sempre più diretto 
nell’attrazione di cittadini stranieri, non solo perché inserite in territori dinamici economica-
mente ma anche perché presentano un tessuto sociale in grado di agevolare l’inserimento 
e l’integrazione dei nuovi arrivati. È indubbio che il processo di integrazione dei migranti nel 
territorio di accoglienza passa soprattutto, in questi casi, attraverso il filtro delle comunità so-
cio-etniche, che spesso svolgono una funzione di facilitazione per l’accesso ai servizi primari, 
di assistenza e supporto in vari ambiti della vita quotidiana, nonché di mediazione e integra-
zione.
In effetti uno degli ostacoli ad una piena integrazione dei migranti può essere rappresenta-
to dalla presenza di cellule di organizzazione sociale autosufficienti e autoreferenziali basate 
sull’aggregazione etnica. Tuttavia questo fenomeno non caratterizza particolarmente il territo-
rio d’indagine, dove la maggior parte dei migranti frequenta persone di varie nazionalità oltre 
alla propria, si promuove regolarmente l’organizzazione di eventi per la conoscenza di diverse 
culture e si ha un’alta partecipazione degli immigrati ad eventi multietnici. Una propensione 
alla mixité che presenta valori piuttosto elevati soprattutto tra i senegalesi, i quali rappresen-
tano la comunità più numerosa e strutturata nel Comune di Pontedera ed esprimono anche 
numerose associazioni.
Emerge chiaramente in questa ricerca il ruolo dell’associazionismo straniero nei processi di in-
tegrazione dei migranti. Le associazioni di immigrati si configurano oggi, a conferma di quanto 
rilevava uno dei primi studi del CNEL su questi temi2, come “l’emblema di una chiara volontà 
integrazionista” o, secondo l’accezione data in uno studio più recente, come “micro-agenzie 
territoriali d’integrazione”3. Si tratta di un associazionismo fortemente ancorato all’apparte-

Osservazioni conclusive
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Queste associazioni sono generalmente coordinate da un ristretto gruppo di membri con alto 
grado di partecipazione e un’ampia presenza di membri ‘passivi’ che si avvalgono dei servizi 
erogati e frequentano gli eventi sociali organizzati per loro. La membership è estremamente 
variegata, per numero e tipologia di componenti, a prevalenza maschile. La formalizzazione 
dei ruoli e degli incarichi è parsa abbastanza avanzata, tranne per le associazioni che si trovano 
in una fase embrionale, mentre appare più vaga la definizione delle regole interne e dei luoghi 
di incontro. La personalità del presidente risulta cruciale, tale da incidere in maniera significati-
va sulla vita futura dell’associazione: da essa dipendono spesso la capacità di ampliare la base 
sociale, di dare visibilità e trovare riconoscimento dell’esistenza dell’associazione, di persegui-
re la progressiva istituzionalizzazione oppure l’esaurirsi della carica partecipativa.
Tutte le associazioni, anche quelle di dimensioni ridotte e quelle di più recente costituzione, 
presentano un’agenda ben definita per quanto riguarda i propri obiettivi. In genere emergono 
tre grandi ambiti di azione: la promozione di attività culturali e religiose, che permettono alle 
associazioni di mantenersi in contatto con gli interessi del paese di origine; l’erogazione di 
servizi e la promozione di attività legate ai bisogni sociali dei migranti, che mettono le asso-
ciazioni in contatto diretto con le istituzioni locali; l’ideazione di progetti di cooperazione allo 
sviluppo, anche a partire da semplici gemellaggi, che crea relazioni più ampie fra territorio 
ospitante e territori di origine. Molte associazioni presentano tra i loro obiettivi tutte e tre que-
sti ambiti di azione, con sfere d’influenza più o meno grandi a seconda dell’anzianità e della 
rappresentatività dell’associazione stessa.
La ricerca ha messo in evidenza il ruolo molto importante degli organismi consultivi locali op-
portunamente orientati alla condivisione degli interventi di integrazione, confermando la tesi 
secondo cui le associazioni degli immigrati rappresentano un referente significativo sia per le 
comunità di appartenenza delle stesse che per le istituzioni locali, in considerazione del ruolo 
di mediazione sociale che esprimono7. L’istituzione del Forum “Percorsi di cittadinanza” ha 
rappresentato un momento di svolta nelle politiche dell’integrazione nel territorio di Pontede-
ra, elevando il grado di riconoscimento delle associazioni più strutturate, facendo emergere 
diverse associazioni già operanti di fatto a livello informale ma sconosciute, stimolando la na-
scita di nuove associazioni e la costituzione di nuove forme di aggregazione anche tra diverse 
associazioni, cercando di superare la frammentazione che generalmente caratterizza il mondo 
dell’associazionismo. 
Dalle interviste è emerso il prevalere di un atteggiamento costruttivo nel rapporto tra immi-
grati stranieri e istituzioni locali, in cui si privilegia un ruolo attivo per il migrante, non orientato 
solamente alla richiesta di aiuti e servizi. Un atteggiamento che coinvolge in primo luogo le 
associazioni di cittadini stranieri nella definizione degli interventi più necessari, dalle iniziative 
per la facilitazione linguistica a quelle per il dialogo interreligioso.
Quale riflesso dell’atteggiamento costruttivo e di apertura che la comunità locale ha finora 
espresso, è emerso un rapporto molto forte con la città da parte dei protagonisti dell’associa-
zionismo straniero; con i pontederesi che li hanno accolti, tante volte richiamati con gratitudi-

nenza dei migranti alle proprie comunità socio-etniche; nella maggior parte dei casi quelle 
presenti a Pontedera sono infatti associazioni monoetniche, che si caratterizzano per l’appar-
tenenza ad un’unica nazionalità, o addirittura per la provenienza da una sola provincia o città; 
talvolta l’aggregazione avviene sulla base di una fede religiosa o di una lingua comune. Sono 
pochissime le associazioni plurietniche, e in questi casi si tratta di associazioni femminili - a 
conferma di una maggiore apertura alla mixité da parte delle donne, anche per affermare la 
questione di genere oltre che quella di diversità etnica - coordinate per lo più da mediatrici 
linguistico-culturali che hanno seguito specifici corsi di formazione nel territorio4.
Certamente l’associazionismo dei migranti presenta numerose difficoltà di mappatura e in-
quadramento interpretativo, innanzitutto perché caratterizzato da una certa volatilità nel tem-
po5 e da una scarsa visibilità6, ma anche per un basso livello di strutturazione al proprio interno 
che si esplica in una limitata volontà o capacità di proiezione all’esterno. Per questi motivi una 
parte delle associazioni presenti nel territorio di Pontedera è in una situazione di sostanziale 
vulnerabilità, mentre un’altra parte esprime una certa solidità che gli conferisce un più elevato 
grado di rappresentanza a livello pubblico e una maggiore capacità di interlocuzione con le 
istituzioni locali, regionali e a volte anche nazionali.
Il fatto che prevalgano aspetti di separatezza ed autoreferenzialità nel variegato mondo 
dell’associazionismo straniero rappresenta un’altra difficoltà. Talvolta però le organizzazioni 
più grandi svolgono un’azione di coordinamento più o meno strutturato, declinandosi in as-
sociazioni minori che si occupano di aspetti specifici della vita dei migranti (single-issue orien-
ted). È quanto avviene nel caso dei cittadini senegalesi a Pontedera, che esprimono ben dieci 
associazioni, quasi tutte in rete fra di loro e con una sola organizzazione di riferimento comu-
ne, Senegal Solidarietà. Quest’ultima è scaturita dalla preesistente associazione (di religione 
Murid) Ahamadou Cheikh Ahamadou Bamba con l’espressa finalità di intrattenere il dialogo 
con le istituzioni locali per l’intera comunità senegalese; Senegal Solidarietà accoglie mem-
bri appartenenti a varie religioni. Dall’interno di Senegal Solidarietà, in particolare dalla sua 
sezione femminile, è scaturita a sua volta l’associazione per le Donne Senegalesi, di recente 
costituzione. Tutte le associazioni di nazionalità senegalese riconoscono a Senegal Solidarietà 
il ruolo di organizzazione-ombrello.
Anche dal punto di vista della partecipazione, sia alla vita dell’associazione che a quella della 
comunità locale, la situazione non è omogenea: alcune associazioni di piccole dimensioni 
hanno un raggio d’azione limitato a circoli familiari o amicali, con una partecipazione per lo 
più legata a riti e festività; altre svolgono un importante ruolo di aggregazione nell’ambito del 
lavoro, come nel caso di Jappoo Solidarietà; altre ancora hanno programmi di attività molto 
articolati e un’organizzazione interna ben strutturata, come la già citata Senegal Solidarietà o 
l’associazione La Pace, composta da marocchini. Le informazioni raccolte sul numero dei soci 
non sono da considerarsi molto attendibili nel caso delle associazioni più numerose, poiché alla 
cerchia degli attivisti si sommano diversi “iscritti semplici” che non frequentano assiduamente la 
vita associativa, e talvolta le risposte sul numero di associati sono state molto imprecise. 
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Note

1 Si vedano i contributi di Giuseppe Dematteis “Per una geografia della territorialità attiva e dei valori territoriali” e 
di Francesca Governa “Il territorio come soggetto collettivo? Comunità, attori, territorialità” in P. Bonora (a cura di), 
SLoT Quaderno 1, Bologna, Baskerville, 2001 (pp. 11-30 e pp. 31-46).
2 Fondazione Corazzin, Le associazioni dei cittadini stranieri in Italia, Consiglio Nazionale per l’Economia e il Lavoro, 
Roma, 2001.
3 G. Candia, F. Carchedi, Risorse di cittadinanza. Le associazioni di immigrati tra vincoli e opportunità, Open Society 
Foundations - Associazione Parsec, Roma, Sviluppolocale Edizioni, 2012.
4 In Toscana il 57% delle associazioni di stranieri è composto da una sola nazionalità. Gran parte delle associazioni di 
donne migranti è di tipo multietnico mentre l’associazionismo di uomini migranti tende ad essere più monoetnico. 
Prima del 1980, le aggregazioni organizzate degli stranieri erano individuabili per il loro carattere essenzialmente 
politico (gli esuli iraniani, prima di tutti; gli eritrei, collegati al Fronte di Liberazione contro la dominazione etiope; 
gli studenti palestinesi, in stretto rapporto con l’Organizzazione per la Liberazione della Palestina). In seguito 
all’aumento rilevante dell’immigrazione per lavoro, dalla seconda metà degli anni Ottanta, è cresciuto anche 
a livello regionale “un associazionismo di tipo diverso, privo cioè di caratterizzazioni politiche precise e basato 
essenzialmente sull’appartenenza allo stesso paese di provenienza. Si è trattato, sostanzialmente di comunità 
costituite per esigenze difensive - contro i pregiudizi e le discriminazioni - per mitigare il senso della solitudine, 
per facilitare l’inserimento, per promuovere iniziative ricreative e culturali, per realizzare forme di mutuo soccorso”. 
E. Recchi (a cura di), L’arcobaleno della partecipazione. Immigrati e associazionismo in Toscana, “I Quaderni 
Cesvot”, n. 31, luglio 2006 (p. 25).
5 “Le associazioni hanno avuto spesso un andamento carsico, apparendo e scomparendo a seconda della 
disponibilità delle persone ad impegnarsi per tenerle in piedi, delle esigenze e delle occasioni che man mano 
si presentavano (durante le sanatorie, ad esempio, venivano ad assumere compiti importanti di informazione e 
supporto), delle possibilità di sostegno esterno”, ibidem.
6 È anche per questo motivo che non esistono veri e propri censimenti delle associazioni di cittadini stranieri, una 
difficoltà che si presenta soprattutto per lavori che assumono come area di studio quella regionale e nazionale. 
La mappatura delle organizzazioni create e dirette in prevalenza da persone immigrate costituisce ancora oggi 
un problema in assenza di strumenti predisposti o orientati a questo fine a livello nazionale (si veda su questo 
tema G. Candia, F. Carchedi, Risorse di cittadinanza, op. cit., p. 7 e seguenti). A livello regionale, va aggiunto che 
la Toscana non si è dotata di una legge che istituisca appositi albi o registri. Tutte le ricerche sulle associazioni 
di migranti sono lontane dal definirsi complete ed esaustive da questo punto di vista, mirando spesso a fornire 
linee interpretative sulle tendenze in atto. Di quelle aventi finalità di censimento a scala nazionale, oltre a quella 
già citata del 2001 promossa dal CNEL, segnaliamo tra i contributi più recenti: Strategie, Iprs, La partecipazione 
degli immigrati all’associazionismo come veicolo di integrazione sociale, Rapporto di ricerca, 2011; L. Battistoni, 
S. Oursana, 1° Rapporto sull’associazionismo delle donne immigrate in Italia, Fondazione Nilde Iotti, 2012. Più 
approfondite dal punto di vista qualitativo, sono altre ricerche di portata territoriale più circoscritta, come quelle 
citate nell’introduzione a questo volume.
7 Si veda F. Carchedi, Le associazioni degli immigrati, op. cit.
8 “Una maggiore attenzione e integrazione delle associazioni che vedono il protagonismo delle componenti 
immigrate accrescerebbe in maniera esponenziale il capitale sociale dell’intera società, un dato significativo in 
questo periodo di forte crisi non solo economica ma anche coesiva” (G. Candia, F. Carchedi, Risorse di cittadinanza, 
op. cit., p. 22).

ne nelle interviste; e con alcuni luoghi speciali - riflessi di un vissuto per lo più positivo - come 
si evince chiaramente dalla rappresentazione di Pontedera come città accogliente, solare, di-
namica, aperta, colorata.
L’impatto sul territorio di queste associazioni è comunque ancora limitato, la loro visibilità tra 
gli abitanti è legata ad alcuni eventi più importanti ma ha un potenziale assolutamente ine-
spresso in termini di riconoscimento di utilità sociale. In tutte le associazioni risulta comune 
l’utilizzo di strumenti di comunicazione digitale e una funzione importante è rivestita dai social 
network: quasi tutte le associazioni dichiarano di avere una pagina Facebook che utilizzano sia 
a livello locale che regionale, oltre che con il proprio paese di provenienza, ma spesso si tratta 
di gruppi chiusi, dunque non pensati per la promozione delle attività organizzate sul territorio.
Certamente la situazione di crisi che ha colpito anche questo territorio ha avuto e sta avendo 
conseguenze negative sia sui propositi di stabilizzazione degli stranieri che sui processi di 
integrazione, compromettendo talvolta il clima positivo che si era diffuso grazie alle condi-
zioni favorevoli trovate nell’inserimento economico e alle buone relazioni con la popolazione 
autoctona. Una serie di fattori e contingenze destrutturanti interessano oggi le società euro-
pee, facendo vacillare la costruzione di visioni collettive e la condivisione di valori identitari 
consolidatesi nel tempo. Tali contingenze impongono di monitorare ancora più attentamente 
le modalità con cui va realizzandosi l’integrazione sociale dei nuovi abitanti e l’interazione cul-
turale tra la popolazione autoctona e quella di recente insediamento. La deriva xenofoba che 
ha determinato alcuni episodi poco edificanti anche in questo territorio produce effetti che 
rischiano di indebolire il percorso fin qui delineato. 
È dunque necessario diffondere la consapevolezza di alcune priorità di intervento. La prima prio-
rità, partendo dalla considerazione che la strada da fare per una integrazione reale è ancora lun-
ga e in salita, riguarda la necessità di sviluppare un sistema territoriale di rete tra associazionismo 
straniero e non, enti locali, sindacati, scuole, in modo che l’adozione di modelli di governance 
virtuosi vada di pari passo con processi decisionali partecipati capaci di tradursi in nuovi legami 
sociali. La seconda riguarda l’opportunità di rafforzare l’immagine pubblica dell’associazionismo 
degli immigrati come veicolo di integrazione e di mediazione tra i singoli, le comunità di appar-
tenenza e le collettività locali, affinché tale ruolo venga riconosciuto e adeguatamente utilizzato 
dagli enti territoriali, dal sistema dei servizi pubblici, ma anche dai mass media, in modo da pro-
muovere un effetto moltiplicatore e di rafforzamento del capitale sociale territoriale8. 
Una consapevolezza che non deve disconoscere quanto realizzato finora e che deve accompa-
gnarsi alla convinzione di avere intrapreso, con lo strumento del Forum, un percorso importante 
che merita di essere alimentato e sempre migliorato, accompagnandolo con percorsi di forma-
zione permanente per la conoscenza delle culture altre e per alimentare l’attitudine al dialogo 
e al confronto. L’esperienza di Pontedera potrà servire da esempio ad altri contesti territoriali, 
ma occorre non abbassare la guardia in questo territorio, soprattutto in una fase in cui sarebbe 
opportuno patrimonializzare le diversità uscendo dal circolo ristretto delle rappresentanze so-
cio-etniche, potenziando le azioni rivolte alle donne migranti e alle giovani generazioni.
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